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MANIFESTO 

DEL    NASO 


J-jettori  benevoli ,  non  vi  spaventate  alla  vista  di 
un  Manifesto  in  bella  carta  velina,  impresso  coi 
caratteri  di  Didot,  in  grande  8°  (i).  Esso  non  por- 
ta che  l'annunzio  di  nn  Componimento  in  sesta 
rima,  intitolato  il  NASO  ,  adorno  d'un  rame  allu- 
sivo, intagliato  a  contorni ,  e  che  venderassi  al  di- 
screto prezzo  d'un  paolo  .  Vi  fu  mai  Naso  che  va- 
lesse sì  poco?  Non  crediate  di  trovar  in  esso  le 
classiche  bellezze  del  Molza  e  del  Caro.  Il  mio  NA- 
SO è  trattato  in  ìstil  men  forbito  ;  ma  quale  pur  sa- 
rà, Lettori  benevoli  ,  accoglietelo  con  cortesia,  co- 
me la  prima  produzione  d'un  giovine,  che  ha  bi- 
sogno d' incoraggiraento  e  d'ajuto  . 

(i)  Così  fu  la  prima  edizione . 

Antonio  Guadagnoli 
d'Arezzo 


INTRODUZIONE 


SONETTO 


V. 


oi ,  che  ascoltate  in  sesta  rima  il  suono 
Di  questi  ghiribizzi  immaginati 
Quand'era  in  parte  altr'uom  da  quel  cKio  sono 
Né  gli  scudi  sessanta  avea  pacati  (i)  •• 

Se  del  Naso  vi  canto  e  vi  ragiono 
In  modi  parte  miei ,  parte  rubati , 
Spero  gloria  trovar  non  che  perdono , 
Se  pur  gloria  s' ottien  dagli  Associati . 

È  ver  che  cercai  molti  e  tafanai 

Dal  giogo  Alpino  alla  Brundusia  punta , 
E  ne  feci  firmar  quanti  incontrai  : 

Ma  un  giulio  alfin  non  v'  ha  la  borsa  smunta  y 
Amici)  e  vengon,  se  mal  non  contai ^ 
A  un  quattrin  per  Sestina ,  e  sei  di  giunta . 


IL 

NASO 

DEL    DOTTORE 

ANTONIO  GUADAGNOLI 


SESTINE 


D 


ONNE  ,  perchè  se  qualche  volta  a  caso 
Gli  occhi,  senza  pensarci,  in  me  volgete  , 
Io  vi  sento  esclamar:  guarda  che  Naso  ! 
E  sotto  i  baffi  poi  ve  la  ridete? 
L'ornamento  più  bel  d'un  uomo  integro 

Vi  desta,  Donne  mie^  l' umore  allegre  ? 
II. 
Se  piaciuto  è  alla  provida  Natura 
Favorirmi  d'un  Naso  magistrale. 
Che  d'interrogativo  ha  la  figura  , 
E  che  far  ci  vorreste  ?  in  caso  tale 
Al  par  di  me  ,  Donne,  sapete  bene 
Che  bisogna  pigharlo  come  viene. 


Anzi  vi  giuro  sulla  mia  parola, 
Parola  Ji  Poeta  e  di  Dottore , 
Che  questo  Naso  fece  sempre  gola 
A  chi  seppe  comprenderne  il  valore  : 
Che  indizio  è  un  Naso  maestoso  e  bello 

Di  grande  ...  di  gran  che  ?—  Ji  gran  cervello 
ir. 
E  adesso  eh'  è  fra  noi  comune  usanza  , 
Birci  ,  o  non  birci ,  di  portar  gli  occhiali , 
Per  darsi  una  cert'aria  d'importanza; 
Ci  voglion  TSasi  grossi  e  madornali: 
Se  no  (  scusate  la  domanda  onesta  ) 
Metteteci  gli  occhiali,  e  che  ci  resta? 

V. 

Sicché  ,  parlando  senza  fasto  e  boria  , 
.Se  dono  è  il  Naso  del  Menalio  Dio  , 
Poiché  di  tutto  oggi  si  fa  la  storia , 
La  storia  anco  vo'far  del  Naso  mio; 
E  provarvi  .  .  .  ma  in  lungo  non  audiamo  : 
Or  prestatemi  orecchio  ,  e  incominciamo  . 

VI. 

Mia  Madre,  onde  aumentar  l'Itala  fama , 
Fin  dall'istante,  che  si  maritò. 
Di  fare  un  bel  ragazzo  ebbe  gran  brama  J 
E  per  quattr'anni  interi  il  Ciel  pregò 
Che  la  facesse  di  tal  grazia  degnai 
Prega ,  e  riprega  poi  j  diventò  pregaa  •   * 
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TU. 
Giunto  rlel  parto  il  sospirato  giorno , 
Fra  le  solite  doglie,  e  fra  gli  oraci , 
Fece  accendere  i  lumi  intorno  intorno 
Ai  Quadri  della  stanza  ,  e  agli  Agnus- Dei; 
E  l'assistè  con  molta  gravità 

Un  vecchio  Professor  della  città . 
virr. 
Ma  quando  alfin  del  materno  alvo  fuore  ) 
Qual  piacque  al  Ciel,  questo  bel  cesto  uscì, 
Cascarono  gli  occhiali  al  Professore; 
Ond'ei  che  ci  vedea  così,  così, 
Feto  e  Naso  tastando  appena  nati  ; 
Li  credè  due  gemelli  appiccicati . 

IX. 

Ma  poiché  con  gli  occhiali  rimirò 

Che  in  tutto  era  un  sol  Naso ,  e  un  figlio  solo  i 
PofFaremmio!  l'Ostetrico  gridò, 
Se  cresce  il  Naso  al  povero  figliolo 
Del  corpo  in  proporzione,  a  sedici  anni 
La  cupola  parrà  di  San  Giovanni . 

X. 

Ed  in  men  che  noi  dico,  le  novelle 
Se  ne  sparsero  in  tutta  la  città; 
E  maritate,  e  vedove,  e  zittelle 
Tratte  da  naturai  curiosità 
Corsero  in  folla  a  me  .  Tanto  fé  caso 
Nelle  Aretine  femmine  il  mio  Naso! 
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Come  dentro  ai  cipressi  in  sulla  sera 
S'  odono  cinguettar  le  passerette, 
Nella  stessa  stucchevole  maniera 
Tutte  quelle  pettegole  ristrette 
In  un  sol  loco,  a  un  tempo  discorrevano, 
Ed  un  casa  del  diavolo  facevano  . 

XII. 

Ma  voglio,  innanzi  che  m'esca  di  mente, 

Dirvi  una  cosa  ,  ed  è ,  che  assicurato 

Mio  Padre  fu  da  quel  Dottor  valente, 

Ch'io  per  altro  fortuna  avrei  trovato, 

Con  quel  tocco  di  Naso ,  in  ogni  loco; 

E  il  saperne  il  motivo  importa  poco  . 
xm. 

Ben  importa  però  ch'io  vi  dimostri 
Suoi  pregi  tutti,  onde  non  resti  oscuro 
Un  Naso,  eh'  è  l'onor  dei  tempi  nostri , 
Né  vi  piaccia  d'averlo  pel  futuro 
Qual  d'averlo  vi  piacque  nel  preterito; 
Che  si  faccia,  vo'dir ,  giustizia  al  merito. 

XIV. 

Lungo ,  grosso  è  il  mio  Naso ,  ed  aquilino, 
Come  vedete ,  ed  è  stimabil  piìi 
Che  se  tondo  egli  fosse,  od  asinino, 
O  schiacciato,  o  depresso,  o  volto  in  su. 
Almen  se  mi  vien  voglia  di  soffiarlo 
Gran  fatica  non  duro  a  ritrovarlo  . 


Ma  ciò  un  nulla  satel)l»e.  La  ragione 
Più  forte  ,  più  plausibile,  più  vera 
E  ,  che  con  questa  raccomandazione 
Vo  per  tutto  ,  per  me  non  c'è  portiera  ; 
Ed  un  uom  smgular  son  reputato, 
Benché  Poeta  e  Nobile  spiantato. 

XTI. 

Se  il  perchè  non  sapete,  vel  dich'io  : 
Perchè  ha  fatto  conoscer  l'esperienza 
Che  quei  ,  eh'  ebbero  il  Naso  come  il  mio, 
Furono  ai  tempi  anticlii  arche  di  scienza; 
E  queste  non  son  frottole,  né  favole, 
Ghe  raccontino  ai  putti  le  bisavole  . 

XVII. 

Autentica  è  la  prova  ,  e  chiara  ,  chiara  : 
Si,  Madonne  :  in  un  raro  libro  Istorico 
D'un  certo  Stilicóne  di  Megara 
Trasportato  in  Latin  dal  sermon  Dorico, 
Alla  pagina  undecima  ,  o  lì  presso, 
Scritto  trovai  quanto  vi  dico  adesso  : 

XVITI. 

Aristippus  ,  Isocrates  ,  Cratippus , 
Aristoteles  ,  Crantor,  et  Xenocrates, 
Solon  j  Crates  ,  Deniostenes  ,  XantippuSj 
Xenophoii ,  Epiteitus,  et  Arpocrates 
Nasum  porro  mirandiwi  habuere , 
Et  praetium  S  apienti  ae  r  elider  e. 


IO 

XIX. 


Audistis  ne?  0^  per  dirla  qui  tra  noi 

in  buon  volgare,  or  che  nessun  ci  sente» 
Di  queste  Turche  parolacce  voi, 
In  confidenza,  avete  inteso  niente  ? 
Se  non  ve  le  decifra  chi  m'ascolta , 
Pazienza:  intendeVete  un'altra  volta  . 

XX. 

Fu  ad  Ottaviano  e  alla  real  Famiglia 
Ovidio  accetto i  ma  non  già  perchè 
Avea  moglie  leggiadra ,  e  vaga  figha  : 
Dio  guardi!  a  ciò. non  mai  badano  i  re: 
Ma  perchè  avea  gran  Naso  :  e  infatti  poi 
Di  Nasofi  col  cognome  è  giunto  a  noi . 

XXI. 

E  oh  !  Vate  degno  di  men  dura  sorte  : 
Te  visto  non  avria  lo  Scita  ,  e  il  Geta  , 
Se  cauto  più  conoscitor  di  Corte 
Frenavi  quella  tua  smania  indiscreta 
Di  ficcarlo  per  tutto  !  E  chi  t' insegna 
A  dar  di  Naso  in  tasca  anco  a  chi  regna? 

XXII. 

Se  mal  non  mi  sovvien  fu  Domiziano, 
Che  ordinò  dei  Censori  al  JVIagistrato, 
Che  nel  crearsi  un  Senator  Romano 
Il  Naso  pria  gli  fosse  misurato , 
E  non  potesse  alcuno  esser  promosso 
Se  lungo  non  l'avea ,  ricurvo  e  grosso . 
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XXIII. 

E  narra  Lucio  Floro  che  Tiberio 

Quando  all'oggetto  d'itnpiuguar  l'erario 
Impose  sopra  i  Nusì  dell'Imperio, 
In  virtù  d'un  editto  straordinario  , 
Chiuse,  dicendo  ,  che  ogni  Naso  egregio 
Dell'esenzion  godesse  il  privilegio  . 

XXIV. 

Ma  forse  qualche  inetto  beli'  umore 
Reputerà  canora  bagattella 
Che  volesse  un  Romano  Imperatore    " 
Por  sui  Nasi  la  tassa  .  Oh  questa  è  bella! 
Se  le  bocche  pagavano  i  Toscani  (a)  , 
Pagar  poteano  il  Naso  anco  i  Romani. 

XXV. 

Scritto  di  Montelupo  è  sui  boccali 

Che  il  Naso  è  quel ,  che  più  nell'uom  s'estima 
E  però  quando  volle  il  Caporali 
Cantar  di  Mecenate  in  terza  rima, 
Non  principiò  la  sua  leggenda  a  caso. 
Mecenate  era  un  uoni ,  che  ava^a  il  Naso . 

XXVI. 

Che  dal  Naso  incominciasi  ogni  azione  . 
Comincia  dal  soffiarlo  il  Ciarlatano: 
L'Accademico  pria  dell'Orazione  : 
Prima  del  Benedicite  il  Guardiano  : 
E  il  soffia  ,  onde  schiarirsi  la  favella , 
L'Orator,  l'Avvocato,  e  Pulcinella. 


il 

XXVII. 

1.0  soffia  ;  ed  io  lo  so ,  brusco  il  Cursore 
Pria  di  gravarti,  o  porgertv  il  precetto  ; 
E  un  Poeta  se  vede  il  creditore 
Spuntar  d'appresso,  ove  credealo  in  Ghetto  j 
E  talor  se  lo  soffia ,  onde  pensare  , 
Se  nell'Esame  inciampa  uno  Scolare. 

XXVIII, 

Derivano  dal  Naso  anco  i  Gasnti 

Nasi ,  Nason  ,  Nasetti ,  Nasimbeni , 
.  Nasicchi ,  Nasincresci ,  Nasidati , 
Nasolini ,  Nasucci ,  Nasidieni  ; 
E  noto  è  sul  Tirreno  a  questi  e  a  quelli 
Il  valoroso  General  Naselli  . 

XXIX. 

Direi  di  più  ;  ma  più  che  vai  ch'io  dica , 
Se  Scipio  ancor  si  reputò  beato 
Nel  sentirsi  appellar  Scipìon  Nasica  3 
E  se  il  Terzo  Filippo  fu  chiamato 
Dai  Francesi  Nasaccio  ,  ovver  Nasino , 
Secondo  il  Vellutello  ed  il  Landino  (3)? 

XXX. 

Donne,  in  serio  vi  parlo  e  non  in  gioco, 
Giacché  tutti  mostriamo  un  tale  arnese, 
E  assai  meglio  abbondar ,  che  averne  poco . 
Oh!  come  godo  allor  che  pel  paese 

■*f'  Mi  sento  dir  da  ognun  :  Vosignoria 
Ha  il  più  bel  Naso  che  visto  si  sia! 
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Allor  ch'io  giunsi  dalla  patria  Terra 
A  far  le  viste  di  studiare  in  Pisa , 
Mi  fecer  quelle  Donne  un  seira  serra , 
Ed  il  mio  Naso  a  lor  piactjue  in  tai  guisa  , 
Cheilmangiavancon  gli  occhi, e  aprian  la  bocca. 
Ma  il  mio  Naso  si  guarda ,  e  non  si  tucca . 

XXXII. 

Pur  d'essere  un  bell'uomo  io  non  mi  picco  j 
Son  brutto  anzi,  son  piccolo,  son  secco, 
Ho  il  viso  del  color  dell'oro-chicco  .. . 
Ma  che  vai  ?  Quando  il  Naso  ho  fatto  a  becco  , 
Fossi  nel  resto  peggio  d'  un  Calmucco  , 
Io  sarò  sempre  delle  Donne  il  cucco  . 

XXXIII. 

E  va  ben ,  perchè  avendo  per  natura 
Piccol  Naso  le  Donne ,  in  conseguenza 
Vedendo  un  Naso  di  buona  misura 
Desta  in  loro  una  certa  compiacenza , 
Che  non  si  può  spiegar  se  non  da  chi , 
Trovandosi  nel  caso ,  la  senti . 

XXXIV. 

Perchè  credete  voi  dunque ,  o  mie  care , 
Che  Venere  sposasse  un  brutto  zoppo 
Di  figura  sì  sconcia  e  singolare? 
Perchè  un  bel  Naso  le  piaceva  troppo  : 
E  Vulcan  ,  come  appar  da  cento  lochi , 
Aveva  un  Naso,  che  si  vede  a  pochi . 
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XTCXV. 

Quando  il  Naso  mirò  d'Eadimione  (4) 
Gintia  in  petto  senti  giunger  lo  strale, 
Ma  spuntar  fé  le  corna  ad  Atteone, 
Che  mancava  nel  punto  principale  , 

Jdest  nel  Naso e  da  quel  giorno  in  poi 

Chi  ha  piccol  Naso  ha  sorte  ugual  tra  noi  . 

XXXVI. 

Quanto  compiango  quei  Guerrier  di  Francia  (5)  , 
Che  incontro  al  freddo  Abitator  del  polo 
Mosser  per  farsi  traforar  la  pancia  ; 
Poiché  ognuno  dormì  sul  nudo  suolo  ^ 
Chi  può  ridir  come  sarà  rimaso 
Quando  destossi ,  e  non  trovò  più  il  Naso? 

XXXVII. 

Oh  tratte  avesse,  barbaro  !  le  cuoja  (6) 
Quel  Mostro,  che  dettò  leggi  alle  Genti, 
Pria  che  imponesse,  che  per  man  del  boja 
Fosse  il  Naso  tagliato  ai  delinquenti  j 
E  quando  senza  Naso  si  fur  visti 
5,  Ahi!  dura  terra  perchè  non  t'apristi? 

XXXVIII. 

Rìman ,  se  un  pie  si  perde,  l'altro  piede, 
Se  si  taglia  una  man,  l'altra  vi  resta. 
Se  un  occhio  va  ,  coli' altro  ci  si  vede  j 
Ma  se  va  il  Naso,  termina  la  festa  . 
Ah  !  perchè  piacque  ai  sommi  Dei  del  polo 
Far  tante  cose  a  doppio,  e  il  Naso  solo? 
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Il  perchè  lo  so  io ,  se  ad  un  Poeta 
Pur  lice  qualche  volta  indovinare 
Degli  alti  D(ii  la  volontà  secreta , 
Perchè  ognun  sei  sapesse  conservare  ; 
E  a  me  credete  ;  ella  è  una  gran  fortuna 
Serbarlo  saldo  a  tai  lumi  di  Luna  . 

XL. 

Numi  del  Ciel ,  se  a  me  sovrasta  uà  male  | 
Vi  prego  in  carità,  fate  che  sia 
Colica  ,  Gotta  ,  Tise-Tracheale, 
Emicrania,  Quartana,  Pleurisia  ; 
Ma  non  abbiate  il  barbaro  piacere 
Di  farmi  senza  Naso  rimanere  . 

XI.t. 

Meco  nacque,  con  me  fu  bambinello^ 
E  a  misura  ch'io  crebbi,  crebbe  anch'ei; 
Or  eh' è  venuto  grande,  grosso  e  bello, 
Come?  veder  rapirmelo  dovrei? 
Morir  piuttosto  io  vuo',  né  mi  confondo, 
Che  restar  senza  Naso  in  questo  mondo  . 

XLII. 

Uom  pingue  e  d'alto  portamento  austero 
Piace,  e  snello  talor  ,  gaio  e  giocondo  ; 
Chi  d'occhio  azzurro  il  vuol ,  chi  d'occhio  nero, 
E  qual  ch'abbia  il  capello  o  bruno,  o  biondo i 
Ma  domandate  un  poco  se  per  caso 
Una  ce  n'  è,  che  il  brami  senza  Naso? 
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Alla  bella  Francese  il  Cigno  d'  Arno 
No,  senza  Naso  non  saria  piaciuto; 
Dante  per  Bice  avria  penato  indarno 
Se  un  grosso  Naso  non  avesse  avuto  j 
Solo  il  Tasso  gettò  l' inchiostro  e  V  opra  , 
Per  la  ragione ,  che  v'  ho  detto  sopra  . 

XLIV. 

Ma  per  tornare  al  mio  Protagonista 
Degnissimo  d'Istoria  e  di  Poema, 
Di  cui ,  notate  ben  ,  la  sola  vista 
A  riso  muove  qualche  testa  scema , 
Dirò,  che  la  comun  Madre  amorosa 
Quando  lo  fece,  fece  una  gran  cosa  . 

XLT. 

Credo  certo,  che  al  mondo  non  sì  dia 
Un  Naso  come  questo  ,  che  innamori  j 
Merita  d'esser  posto  in  Galleria 
Per  servir  di  modello  agli  Scultori , 
E  onde  i  lontani  ammirino  e  i  vicini 
Che  hanno  buon  Naso  ancora  gli  Aretini  , 

XLVl. 

E  se  pel  Vate,  eh'  Albion  sublima 

Splende  in  Giel  di  Belinda  il  Riccio  adorno  j 
Or  chi  sa  che  cantato  in  sesta-rima  , 
Con  sette  stelle  risplendenti  intorno, 
Tratto  dai  Silfi  al  più  vicin  dei  poli, 
Non  brilli  il  Naso  ancor  del  GuAdAGNOLI!! 
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LICENZA 


SONETTO 

{Qualunque  Poetucolo ,  che  sa 

Quattro  x^ersi  infilzar  meglio  che  può  , 
Ài  primo  libro  ,  che  stampando  va. 
Cita  un.  Jmico  ,  che  glielo  rubò  ; 

O  mostra  ,  che  alla  querula  ansietà 
Del  comun  voto  non  può  dir  di  no  ; 
O  che  ha  ceduto  alV  importunità 
Del  Mecenate ,  a  cui  lo  dedicò . 

lo ,  cari  Amici ,  non  dirò  così  : 

Perchè ,  sia  lode  al  ver ,  nessun  ci  fu  , 
Che  il  mio  Naso  a  stampar  ni'  infastidì , 

Cantai  ,  sperando  di  volare  in  su  ,• 

Molto  aggiunger  potea  ....  Ma  resto  qui; 
Che  per  un  giulio  non  ce  n'  entra  piìt . 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Solita  Tassa  per  gli  onorar j  da  distribuirsi , 
air  occasione  di  conferire  la  Laurea  Dottorale  in  utro- 
que  juie. 

(2)  Anticamente  in  Toscana  si  pagava  in  tre  rate 
annue  una  Tassa  ,  la  quale  s^  imponeva  sulle  denun- 
zie delle  bocche  ,  che  doveva  /are  ogni  capo  di  Fami- 
glia . 

(3)  Dante,  Pnrg.  Canto  P'II. 

(4;  Fedast  la  Canzone  del  Tasso,  intitolata  Luna 
importuna,  St.  5. 

(5)  Campagna  di  Mosca  ?iell'  anno  1812. 

(6)  Vedi  le  Antiche  Leggi  di  Sicilia  ,  (jnelle  d*  Egit- 
to 9C.  0C. 


LA 

VISIONE 

OSSIA 

GIUNTA    AL    NASO 

DEL  DOTTORE 

ANTONIO  GUADAGNOLI 


SESTINE 

X. 

5,  Vj'emeano  i  Torchi,-  all'odiato  suono 
„  Ergea  l'invidia  la  viperea  fronte  (i); 
Ed  in  mezzo  al  rimbombo  ed  al  frastuono, 
Qual  s'ode  la  Etna  pel  martel  di  Brente, 
I  Torcolieri ,  intenti  al  bpl  lavoro  , 

Convertivan  per  me  la  carta  in  oro  . 
II. 
0  dolce  suono,  o  melodia  gentile, 
Che  nel  sen  dei  Poeti  aralirosia  versi. 
Tu  la  mente  rallegri  ,  alzi  lo  stile, 
E  le  im.ìgini  desti,  e  spiri  i  versi; 
O  suon ,  che  a  Pane  istesso  il  cor  lusinga 
Più  dei  concetti  delia  sua  Siringa  1 
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III. 
Da  te  chiamato  anch'io,  torno  di  nuovo 
A  scriver  carmi ,  e  comparisco  Autore, 
(  0  Autore  almen  di  comparir  mi  provo  ) 
Poiché  nel  mondo  a  voler  farsi  onore , 
Fd  esser  reputato  uom  di  calibro. 
Eh  !  ci  vuol  altro  che  stampare  un  libro! 

IV. 

E  poi  che  libro!  stil  da  maccheroni  ; 
Un  Sonetto  da  capo  ,  ed  un  da  piede, 
Con  un  Rame  ,  che  costa  due  capponi  (a)  , 
Ch'era  meglio  infilzarli  nello  spiede, 
E  terminar  più  allegro  il  Carnevale..  . 
Ma  infine  è  fatta  —e  non  è  andata  male  . 

V. 

E  andrebbe  la  Fortuna  a  quattro  piedi , 
Ma  un  Tal  ristampa  senza  mia  licenza 
Il  Naso,  e  il  ficca  dietro  al  Carli  e  al  Redi  (3)  ; 
S'egli  è  spiantato  come  me,  pazienza  ! 
Ma  s'è  poi  ricco ,  come  credo ,  —  ei  fè 
La  bella  chiappa  a  torre  un  giulio  a  me!! 

VI. 

E  Voi  ,  di  Redi  e  Carli  ombre  oltraggiate, 
Gloria  dell'Arno  ,  e  delle  Muse  onore  , 
Se  il  mio  Naso  di  dietro  vi  trovate, 
Potete  ringraziar  lo  Stampatore .... 
E  lo  ringrazio  anch'  io  — poiché  a  Bertoldi 
Poteva  unirmi ,  e  darci  per  un  soldo  « 
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Ma  farcìarrt  punto;  che  di  tai  materie 
Parldnrlo  a  lungo,  mi  farei  deridere, 
Donne,  a  ragion  ;  son  cose  troppo  serie: 
Rider  volete,  ed  io  vi  farò  ridere; 
Che  passar  per  buffone  importa  poco; 
Basta  saperlo  fare  a  tempo  e  loco  .  — 

vin. 

Conciosiacosachè  quel ,  che  sovente 
Più  da  noi  si  desia ,  s'  ode  ,  o  si  vede , 
Poi  nella  notte  ci  ritorni  in  mente; 
Ancora  in  me  spessissimo  succede, 
Che  all'  armonia  de'  grilli  e  dei  cuculi , 
M'  addormento  sognando  applausi  e  giuli . 

IX. 

Ma  l'altra  notte  (  deh  !  Donne  amorose, 
Non  ne  parlate  con  persone  dotte. 
Perchè  i  dotti  non  credono  a  tai  cose;  ) 
Ebbi  una  Visione  l'altra  notte; 
Ah  si!  —  mentr'io  dormiva  nella  grossa. 
M'apparve  un  Elefante  in  carne  e  in  ossa  . 

X. 

Misericordia  !  tutto  spaventato 

Fra  me  gridai  :  con  que'due  denti  soli, 
S'è  qualche  giorno,  che  non  ha  mangiato  , 
M'azzanna;  e  buona  notte  al  Guadagnoli  !  — 
Ma  qui  mi  sento  dir:  non  ti  vergogni  ? 
Uu  altro  giulio,  per  udir  dei  sogni? 
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Monsignor  della  Casa,  è  ver.  che  taccia  (4) 
Mi  darà  d'inrivil ,  dì  malcreato; 
Ma,  siccome  non  so  che  mal  si  faccia 
Narrando  altrui  quello  che  abbiam  sognato; 
Cosi,  di  Monsignor  con  buona  pace, 
Vi  conterò  quel  che  mi  pare  e  piace  .  — 

XII. 

Dimenando  ei  venia  quel  gran  trombone, 
Ed  il  furor  già  gh  occhi  torbi  accennano  3 
Tremai  :  ma  chi  non  entra  in  soggezione 
Trattandosi  di  bestie  ,  che  tentennano 
Minaccevolì  innanzi  a  tela  testa? 
E  poi  che  bestie  !  grosse  come  questa  ! 

XIII. 

Alfin  la  bocca  in  tuon  di  basso  aprlo , 
Chi  t'insegna,  gridando,  chi  t'insegna 
Cantar  dei  Nasi,  e  tralasciare  il  mio? 
Ebbene  :  al  fallo  tuo  pena  condegna 
T'abbi  ;  perchè  non  m'hai  tu  nominato  f 
Il  tuo  Naso  morrà  pria  d'esser  nato . 

XIV. 

Come  in  Pisa  nel  terzo  esperimento  (5) 
Lo  Scolar,  che  suonato  il  campanello, 
Le  fave  attende  e  ì  baci  e  il  complimento  9 
Ed  in  vece  apparir  vede  il  Bidello , 
Che  a  capo  basso,  e  in  tortuosi  giri, 
Ad  intuonar  gli  viene  un  si  ritiri; 
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XV. 

Tnl  io  rfìs''.n' .  Né  mi  sembrò  ^\h  strnno 
Che  potesse  in  tal  guisa  un  Elo.f'mto 
Esser  (lotato  dell'accento  amano; 
(  Eh  le  bestie  che  parlano  son  tanto!  ) 
IVIa  perchè  noi  sappiain  per  prova  ornai 
Che  se  parlan  le  bet^tie  annnnzian  guai . 

XVI. 

Deh!  perdona,  Indiana  alma  certose, 
Poi  risposi,  tu  prendi  un  (fui  prò  quo.' 
Del  Naso  uman  sol  di  cantare  intese 
La  mia  Musa  modesta,  e  quol  cantò; 
Dunque  il  tuo  Naso  non  ci  avea  che  tare  . 
Ed  ei  :  Che  importa?  ci  doveva  entrare  . 

XVII. 

Oh  come  scrisse  bene  un  uom  sapiente! 
Colle  bestie  non  giova  la  ragione! 
Sebben  tu  fossi  un  Orator  valente, 
Un  Tullio  diverresti  prò  Milane  ; 
Sicché  bisogna  ,  per  non  irritarle, 
Pigliar  quel  che  ci  danno  ,  e  ringraziarle. 

XVIII. 

È  ver  cb'ei  non  c'entrava,  e'sempre  ho  scorto 
Che  indizio  è  sol  di  testa  piccinina 
Voler  esser  lodati  a  dritto,  o  a  torto; 
Ma  r  amor  proprio  è  una  cotal  calcina 
Che  tutto  appicca,  e  alle  colombe  unisce, 
Alla  barba  d'Orazio,  anco  le  bisce  . 
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XIX. 

Onde  ripresi  allor:  cantar  di  te 

Potea ,  ma  non  1'  avrieno  in  caso  tale 
Gì'  illustri  pari  tuoi  presa  con  me? 
E  se  il  Naso  dovea  d'ogni  animale 
Nomar,  fosse  terrestre  ,  ovver  marino, 
Avrei  fatta  la  coda  al  Calepino  . 

XX. 

E  qui  credea  d'averlo  persuaso; 

Quando  l'Augel  di  Palla  a  lento  volo 

Deir  Elefante  si  posò  sul  Naso  : 

E  dietro  a  lui  venia  lurido  stuolo 

(  Come  alia  verga  dell'  Egizio  Arnufi  (6)  ) 

Di  Corvi,  Allocchi;  Barbagianni  e  Gufi. 

XXI. 

Indi  con  quello  stil  vago  e  diserto , 
Che  usato  già  nel  Peripato  avea , 
Quale  antica  Sibilla  del  deserta  (7) , 
Rivolgendosi  a  me  ,  pazzo ,  dicea  : 
Dunque  pretendi  coli'  umor  giocondo 
Fare  il  Poeta ,  e  non  conosci  il  mondo  ? 

XXII. 

Stai  bene  attento,  e  non  ti  parlo  in  gioco: 
In  materia  di  lode,  e  più  d'incenso, 
Sempre  è  meglio  abbondar,  che  darne  poco: 
Di  chi  noi  merta  e  il  vuol ,  lo  stuolo  è  immenso 
Pohiam ,  che  per  le  bestie  abbi  ragione  : 
Non  lasciasti  altre  cose,  altre  persone? 
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Dei  Cà(\\  pur  tacesti ,  e  tutti  sanno  (8) 
Che  in  toga  rossa  alle  Ottornanne  Corti, 
Se  lungo  Naso  e  tnagistral  non  hanno, 
Col  turbante  parrian  teschi  «li  morti; 
Benché  da  lungi  ve  ne  son  parecchi, 
Che  par  ch'abbian  gran  Nasi ,  e  son  gli  orecchi  i 

xxiv. 

Terribile  nel  guardo ,  e  nel  sembiante , 
Scendea  nel  Circo  il  Gladiatore  armato; 
Ma  se  il  Naso  d'un  dito  avea  mancante. 
Col  Becchino  era  bello  e  accomodato, 
Che  le  Patrizie  con  tanto  di  core 
Misuravan  dal  Naso  il  lor  favore  (9) . 

XXV. 

Dicesti  che  le  Donne  han  piccol  Naso, 
Ed  in  ciò  ti  mostrasti  un  babbuino; 
Né  creder  già  eh'  io  ti  favelli  a  caso; 
Ben  mi  ricordo  d'un  Autor  Latino  (io), 
Il  qual  cantò  ,  scrivendo  alla  sua  Bella, 
„  Salve ,  Naso  nec  minimo ,  Puella . 

XXVI. 

Dicesti  ancqr ,  se  ben  mi  torna  in  mente , 
Che  dal  Naso  incominciasi  ogni  azione; 
Ma  non  s'ode  soffiar  più  facilmente 
Allor  che  troppo  lunga  è  una  Lezione? 
E  se  i  versi  t' impanchi  a  recitare, 
Povero  te,  se  l'udirai  soffiare! 
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XXV  ir 


Qui  un  Grifon  TintrTruppe,  e  sostene-i 
Che  il  tabiccn  pel  Naso  era  creato; 
E  che,  lodando  il  Naso,  non  potea 
In  uiun  modo  il  tabacco  esser  lasciato  j 
Che  cosa  era  lampante  e  manifesta 
Che  tiene  svegli ,  e  scarica  la  testa  . 

XXVTTI. 

Senza  tcibncco  Seneca  morale 

Non  avrìa  scntto;  né  senza  tabacco 
Starien  deste  le  Mamme  il  carnevale 
Quando  le  figlie  van  movendo  il  tacco  j 
E  se  tabacco  Menelao  prendea 

Leccar  Paride  i  baffi  si  potea  . 
xxtx. 
E  oltre  il  tabacco,  dimmi  un  po' di  grazia, 
Non  lasciasti  gli  odori  ed  i  profumi  ? 
Ah  Poeta  da  dodici  alla  crazia  ! 
E  proseguir  volea  — ma  santi  Numi! 
Protestato  io  non  ho,  forte  gridava  , 
Che  per  un  giulio  più  non  ce  n'entrava? 

XXX. 

E  un  Assiol  con  un  vocino  arguto, 

Fattosi  a  me  d'appresso,  e  di  soppiatto  , 
Ag^'unse,  e  non  lasciasti  lo  starnuto?  — 
Né  la  finivan  più  ,  quando  ad  un  tratto 
Con  frusta  fra  gli  artigli  entra  il  Pi^ìrgo, 
E;  fate  largo,  grida,  fate  largo. 
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xrxJ. 

Ond'io  dissi  Fr^  me:  chi  passa?  il  Priva?  — 
Ma  costui  prospguia  ,  da  parte  olà, 
Olà  dn  parte  ,  quindi  replicava  , 
Cile  a  momenti  a  momenti  arriverà  .  — 
Avea  ciò  detto j  ed  ecco  un  Pappagallo, 
Che  a  bisdosso  venia  d'  un  Asin  giallo  (la). 

xxxir. 
E  dietro  al  verde  Aiigello  a  far  codazzo 
E  del  nuovo  emispero  e  dell' antic» 
Venian  bestie  da  gala  ,  e  da  strap.izzo, 
Che  per  non  v'annoiar  non  le  ridico; 
Che  bestie  d'ogni  pelo,  e  d'ogni  sorte. 
Ai  Pappagalli  fan  sempre  la  corte. 

XXXIII. 

Cerchi  in  sua  gioventù,  ma  in  fretta  scorsi  (i3) 
Quel  Pappagallo  avea  molti  Paesi  , 
Viste  saltar  le  Scimmie .  e  ballar  gli  Orsi 
Dagl'Illirici  gioghi  ai  Calabresi, 
Dispensar  la  triaca  ,  e  l'anodino. 
Ed  i  denti  cavar  col  temperino  .  ■ 

XXXIV. 

Studiò  rAlchimia  in  pria,  ma  poi  s'accorsi 
Finita  esser  dei  gonzi  la  semenza; 
Allora  all'Aritmetica  ricorse, 
Ma  non  fé  gran  progressi  in  quella  scienza  , 
Né  capì  mai  la  differenza  netta 
Che  passa  tra  il  bajocco  e  la  papetta .  - 
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Stii(3iò  nelle  gazzette  la  Politica  , 

Vedeasi  j1  muso  che  imparava  1'  Etica  ; 

Dal  Baccelli  la  Logica  ,  e  la  Critica  , 

E  apprese  dal  Ruscelli  la  Poetica; 

Solo  inciampava  un  po' nella  Grammatica, 

'    Che  le  lingue  imparate  avea  per  pratica . 

XXXVI. 

Del  resto  ,  nella  Storia  era  un  portento  , 
Che  leggea  Senofonte  e  Bertoldino, 
E  nudriva  il  poetico  talento 
Di  Pindaro,  Lucan ,  Stazio  e  Stoppino; 
Ma  nel  Toscan  poi  non  sfondava  troppo, 
Che  fé  nn  Sonetto  con  un  verso  zoppo  . 

XXXVII, 

Ma  il  suo  forte  fra  tutti  era  la  Prosa , 
Il  Gius  Pubblico,  e  la  Filosofia, 
E  con  prosopopea  meravigliosa 
Sragionar  sempre  in  ragionar  s'udia; 
Infine  egli  era  un  Pappagallo  istrutto  : 
Lo  sapea  mal^  ma  sapea  un  po' di  tatto. 

XXXVIII. 

Tai  cose  susurravami  all'orecchio, 
Quando  vide  a  me  volti  i  passi  sui. 
Un  Barbagianni  simulato  e  vecchio  , 
Che  forse  invidioso  era  di  lui . 
Ah!  fra  lor  sempre ,  benché  goffe  e  roche, 
S'invidiano  le  Gazze,  i  Corvi,  e  l'Oche! 
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XXXIX. 

Bravo  !  comincia  il  Pappaijallo  ardito  : 
Bravo!  inver  ti  sei  fatto  un  br-ll' onore I 
Cantar  del  Naso!  puf!  soggetto  trito, 
E  carmi  scarsi  di  Febeo  furore! 
Ah  tu  non  sai  come  l'orecchio  offenda 
Scrivere  in  modo,  ch^»  ciascun  l'intenda! 

XL. 

Cantò  già  un  Vate,  e  la  ragion  ci  die 
Perchè  usava  lo  stil  da  Macclieroni, 
Quando  un  Poema  in  riva  all' Arno  fé  (i4) 
La  Civetta  lodando  ed  i  Panioni  .— 
Ma  passaron  quei  tempi,  anima  imbelle! 
Musica  e  Poesia  nacquer  gemelle  . 

XLI. 

Odi  il  rimbombo?  un  gracidar  di  rane 
E  la  Musica  antica  alle  persone; 
Il  tamburo  ci  han  messo  e  le  campane , 
Or  or  ci  ficcheranno  anco  il  cannone; 
E  se  il  gusto  si  affina,  il  core  in  moto 
Col  folgore  porrassi ,  e  col  trerauoto  (i5). 

XLII. 

La  Poesìa  così  debba  all'orecchie 

Scender  col  grave  rimbombar  del  tuono  : 
Le  dolci  melodie  son  cose  vecchie, 
E  caduto  è  il  Petrarca  in  abbandono; 
D'un  bel ,  che  sempre  è  bel ,  stanco  è  Parnasso> 
Scolorito  è  Virgilio ,  e  vieto  il  Tasso . 
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Non  più  dal  suol  palustre,  onde  per  l'etra 
Sparse  un  di  Lodovico  eletti  suoni  (i6), 
Ma  dee  sugli  Appennin  recar  la  cetra  , 
E  i  concenti  accordar  con  gli  Aquiloni; 
E  se  naviga  in  mar,  so  quel  che  dico, 
Dee  la  Musa  seder  sul  pappafico  . 

xtiv. 

Dunque  perchè  t'ostini,  ed  una  via 
Segui  calcata  da  sciancati  e  vecchi? 
Che  se  piacque  ad  Ausonia  altra  armonia  , 
Crebbe  il  genio  fra  noi ,  crebber  gli  orecchi  ! 
Provato  è  ornai  che  falso  ebbero  il  gusto 
E  Luigi,  e  Leon,  Pericle,  e  Augusto. 

XLV. 

Ardisci ,  ardisci  :  e  del  pensier  sull'ali 
Entra  fra  i  nembi,  e  pel  vuot'aer  poggia, 
Ed  al  raggio  del  Sol  tempra  gli  strah , 
Che  saettino  il  ver  —  di' che  la  pioggia 
Troja  sommerse  ,  e  non  le  Achee  faville, 
Fa  Tersite  eloquente ,  e  vile  Achille  . 

XLvr. 

Fa  pietoso  Neron  ,  Tito  crudele  , 
Semiramide  casta,  iniqua  Alceste, 
Balordo  Ulisse,  ed  Elena  fedele. 
Buffone  Ajace,  e  pappataci  Oreste  (17) . 
Che  genio,  ognun  dirà,  che  beli' ardirei 
E  i  giulj  aiior  si  cangeranno  in  lire .-— 
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Agli  atti ,  ai  gesti  ,  ai  detti,  ed  ù\  profondo 
r.ijUMgallesco  ingegno  sovruuMuo, 
I  più  strani  facean  versi  dei  mondo 
L'altre  bestia,  plaudendo,  a  mano  a  mano. 
Sì  ch'egli  non  capla  più  nella  ptlle, 
E,  grazie^  rispondea,  son  bagattelle  .  — 

XLVIII. 

Ed  ancor  che  inseuòibd  per  natura, 
E  Stoico  al  par  del  Cizico  Zenone, 
Del  Pappagallo  la  Cavalcatura 
Intuonava  la  solita  canzone, 
Con  tal  voce ,  tal  grazia ,  e  tal  contento , 
Che  mi  destò  .  —  Vedete  in  che  momento! 

XLIX. 

Donne  gentili,  che  ad  udir  mi  state. 
Se  dfcll'Augel  dai  color  verdi  e  gialli 
Vi  siete  ai  panegirico  seccate, 
Che  ci  volete  fai  ?  son  Pappagalli  — 
Ed  anzi  questo  fra  le  bestie  basse 
Per  un  dotto  s'avea  di  prima  classe! 

So  che  pazzo  è  colui ,  che  ai  sogni  crede  ; 
Ma ,  Donne  mie  ,  sarei  più  pazzo  assai 
Se  a  questo  sogno  non  prestassi  fede  , 
Che  nunzio  dei  poetici  miei  guai 
(  Al  contrario  di  quel  che  canta  (i8)  Omero  ) 
Uà  sogno  fu ,  che  mi  prediòse  il  vero  . 
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Anzi,  per  far  più  divertente  il  gioco, 
"V'ha  chi  ci  pone  un  centeUin  di  giunta; 
Pazienza  !  questo  per  chi  stampa  è  poco  : 
Bastami  sol  d'empir  la  borsa  smunta 
Scemasi  il  mal  umor,  cresce  la  vena  , 
I  critici  ascoltando  a  borsa  piena  (19). 

Z.IT. 

Chi  dice  che  col  tuon  scendo  in  cantina; 
Chi ,  s'io  cito  talvolta  ,  cito  a  caso; 
Chi  vuole  a  posta  nell'Etnèa  fucina 
Ir  di  Vulcano  a  misurare  il  Naso; 
Chi  mi  storpia  la  frase ,  ed  il  concetto  , 
Per  farmi  dir  quel  clie  non  ho  mai  detto. 

LUI. 

V  ha  poi  chi  mi  commenta  ostico  e  rio, 
E  giù  la  tira  sulla  mia  persona  ; 
Altri  dà  l'ostracismo  al  Naso  mio  .... 
Ma  il  Giel  però  me  l'ha  mandata  buona, 
Perchè  a  certe  buon'anime  ha  ispirato 
Ch'io  non  sia  letto,  ma  ch'io  sia  pagato  . 

LIV. 

Altri  meno  pietoso  in  gravi  detti 

Sentenzia  (  già  sena'  ascoltar  le  scuse  ) 
Che  i  versi  miei  non  van  pagati,  o  letti , 
Perchè  il  busto  e  il  guarnel  straccio  alle  Muse , 
E  le  faccio  arrossir,  che  non  conviene  . . . 
E  se  dicesse  il  ver,  direbbe  bene .— 
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E  aggiunge  che  scrivendo  spnza  sale 

La  taccia  eviterò  d'acre,  e  maledico.— 
Se  ben  la  non  fura ,  non  farà  male  , 
Dicea  firmando  la  ricetta  un  medico; 
Ma  tra  un  medico  passa  e  un  vate  buffo 
Gran  distinzion,  —  che  niun  mi  stampa  a  uffo 

LVI. 

E  dica  ,  ohimè  !  qual  sia  terribil  doglia 
Al  poeta  meschin  lo  stampar  senza 
Trovare  un  can  ,  che  poi  comprar  lo  voglia  , 
Quel  Vate,  ch'ebbe  un  di  l'irapertinenza 
Di  cantar  di  Giason  ,  scappando  fuori 
Coi  Sintici,  e  Ormopoli,  e  Orbèli,  e  Jori  (20)! 

LTIT. 

Né  manca  infin  chi  in  pubblico  ha  spacciato 
Che  tutto  il  vanto  della  Musa  mia 
E ,  che  qualunque  goffo  e  scioperato 
Ha  un  giulio  in  tasca  da  buttarlo  via; 
E  in  ciò  dice  benon,  che  guai  a  me! 
Donne  mie  care ,  se  valeva  tre  . 

LVIII, 

Apollo,  tua  mercè,  tua  mercè  santo 
Collegio  delle  Muse  ,  il  Ferrarese 
Non  avea  tanto  da  comprarsi  un  manto; 
Goffredo  al  Tasso  non  facea  le  spese  ; 
E  se  Fernando  non  lo  sovvenia  (21) 
Dei  Bergamaschi  all'ospedal  moria  . 

3 
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Per  evitar  questi  malanni  io  tento 

Di  far  nel  mondo  quel  che  si  può  fare; 
Fo  il  Maestro,  il  Legai,  scrivo,  commento, 
La  cena  mi  guadagno  e  il  desinare; 
Stampo  versi  ;  alla  meglio  me  la  cavo^ 
E  godo  un  po' se  dir  mi  sento  bravo!  — 

LX. 

Onde  grazie  vi  porgo  ,  Amici  miei , 

Che  lo  vuole  il  dover,  lo  vuol  la  moda; 
E  a  voi,  Donne?—  Ah  !  per  voi  che  non  farei  ? 
Sol  per  voi  feci  al  Naso  mio  la  Coda , 
Perchè  più  d'una,  che  nomar  non  posso. 
Detto  ha  in  vederlo  :  -^  Eh  !  lo  credea  più  grosso! 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Questi  (fiie  versi  sono  il  principio  di  un  sonetto , 
che  un  celebre  Autore  si  trtnò  costretto  a  scrivere  in  lo» 
de  di  un  meri  die  mediocre  Poeta. 

(a)  L' Artista  distintissimo ,  di  citi  mi  pregio  d' essere 
amico,  e  die  ebbe  la  compiacenza  d' intagliare  il  mio 
Naso ,  ricusò  qualunque  pagamento  .  Si  prenda  per 
semplice  scherzo  poetico  quello,  che  qui  si  dice  del  pie 
col  dono ,  che  io  mi  presi  la  libertà  di  mandargli  . 

(3)  Si  veda  la  nuova  edizione  del  mio  Naio  fatta  in 
Firenze,  in  data  però  del  1820,  (cioè  di  due  anni  pri- 
ma ,  c/i  io  lo  aK'essi  finita  di  comporre  )  dietro  ni  f'^ersi 
del  Redi  ,  e  alla  Svi  11,1  tura  del  Carli . 

(4)  Monsignor  Giovanni  della  Casa  nel  suo  Gala» 
teo,  cosi  si  esprime:  Male  fa  ano  ancora  quelli,  che  trat- 
to tratto  si  pongono  a  recitare  i  sogni  loro.  .  . .  no«  si 
dee  nojaie  altrui  con  .^ì  vili  materie,  come  i  sogni  so- 
no, f^.  p.  afi.  Ediz,  di  Bassano  del  i  768. 

(5)  Per  ben  intender  questa  similitudine,  con^'ien  sa- 
pere, che  se  un  Laureando  si  fa  onore  nelC  esame  del 
Dottorato ,  finito  che  sia,  neW  atto  in  cui  gli  Esamina* 
lori  si  ritirano  per  emettere  i  voti  loro ,  gli  amici  lo  ab' 
bracciano ,  lo  baciano,  e  si  congratulano  con  esso.  Se 
poi  avviene  il  contrario,  terminato  l'  esame  ,  ed  emessi 
i  voti,  esce  il  Bidello  ,  e  gf  ingiunge  di  ritirarsi,  onde 
non  abbia  il  dispiacere  di  udire  egli  stesso  pronunziare 
dal  Priore  del  Collegio  degli  Esaminatori  la  propria 
sentenza. 

(6)  Celebre  Incantatore  Egiziano  .  V.  Diz.  Mit. 

(7)  Un  celebre  Scrittore  chiamò  la  Cornacchia 

Yieiliie  Sibille  du  desert . 


36 

'(^)  Giudici  Tirchi. 

(9)   V.  S\>etonio  corti,  dal  Pitisco  . 

(io)  Catullo. 

(11)  Specie  d^ Aquila  con  coda  bianca,  V.  Buffon^ 

(12)  V.  in  Gellert  l'Asino  Giallo. 

(i3)  Parodia  di  due  versi  del  Tasso ,  C  xiv. 

•    Veduti  Ubaldo  in  giovinezza ,  e  cerchi 
«    Varj  costumi  avea,  va rj  paesi,  ec. 
(14)   «  Io  canto  la  difetta  ed  i  P anioni, 

«  E  canto  V  arte  dì  chiappar  Pettieri , 
«    Canto  con  uno  stil  da  maccheroni 
»   Perchè  possan  capirmi  ec.  ec.  Panarti. 
(i  5)  5'  intenda  bene  :  qui  non  si  prende  di  mira,  che 
T  abuso  nocciole  a  tutte  le  Arti  belle .  — ^ 

(16)  Lodovi-^o  Ariosto  di  Ferrara,  città  posta  in  suO' 
lo  palustre  . 

(17)  «^  tutif  è  nota  la  gelosia  di  Oreste  per  Ermìo- 
ne  figlia  di  Elena  e  di  Menelao  : 

•    Così  per  lidi  in  ospiti , 

«    Scherno  alle  Dee  funeste  , 

^Alto  chiedea  d'  Ermione 

«    //  disperato  Oreste  .     Savioli  . 

(18)  Iliade  C   2 

(19)  Ciò  non  sia  detto  per  vanagloria  ,  ma  per  rin^ 
graziamcnto  a  tutti  coloro,  che  han  fatto  buon  viso  al" 
le  mie  poetiche  inezie  . 

(20J   »  Di  Sintici,  Ormopoli ,  Orbeli  e  Jori 
«    L' esercito  è  composto  ;  e  i  Capitani 
«  Son  di  stirpe  Pelasga  ,  e  son  migliori 
«    Dei  Mirmidoni  slessi  ,  e  degli  Albani  ;  ec. 
versi  della  Giasoneide  del  Canonico  Mari ,  Poema  fn* 
moso  per  la  sua  ridicolezza  ,  e  che  nessuno  volle  corn* 
jprare . 

(ai)  Il  Granduca  Ferdinando  l.  V.  Strassi. 


LA  CIARLA 

DKL    DOTTORE 

ANTONIO  GUADAGNOLI 


AI  LETTORI  BENEVOLE  —  Sowptto. 

Qunhivo^lin  Scnitore ,  anno  ,  o  ciotto ^ 
Se  di  gloria  il  desio  gli  accende  il  petto  » 
Stampa  ,  e  il  Rilratlo  ficca\>i  di  botto  . 

Spera ndio  [i)  ve  lo  mise,  il  Lanccllotto , 
Il  Baccelli,  l'autor  del  Bicciardetto , 
Il  fìerni^  il  Casa  ,  ed  il  Pievano  Arlotto: 
Sarò  scusato  aneli  io  se  ce  lo  metto . 

IJ anno  scorso  una  presa  ebbi  di  matto, 
PerclièjTmde  trar  dalla  modestia  fruito. 
Apposi  il  Naso  invece  del  Ritratto  . 

^Eccolo  qui  guest'  anno ,  o  bello  ,  o  brutto  : 
Se  agli  Uomini  non  piace,  io  /'  avrò  fatto 
Per  quelle  Donne  ,  che  mi  voglion  lutto. 


SESTINE 


A 


llegrsmente,  Donne  ,  allegramente  ! 
Oh  se  sapeste  Voi  di  che  si  parla  ! 
Di  cosa  5  che  vi  piace  certamente  : 
Si  tratta  in  sesta  rima  della  Ciarla  . 
Ma  a  ciarlar  tocca  a  me ,  non  tocca  a  Voi 
Zitte,  ~  potendo;  —  ciarlerete  poi. 
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,j  Tra  i  più  bei  doni ,  che  ci  Iin  fatto  Tarilo , 
Dopo  quello  del  Naso,  o  Donne  care, 
E  quello  della  Bocca,  a  parer  mio, 
Peichè  con  essa  noi  possì^irn  ciarlare. 
Però  non  dessi  attribuire  al  caso 

Se  ci  troviam  la  Bocca  sotto  il  Naso. 
III. 
Vana  infatti  sarìa  quest'apertura 
Umida  e  aspersa  di  natio  cinabro  , 
Ed  invano  la  provida  Natura 
Dato  i  denti  ci  avrebbe  e  il  doppio  labro, 
Se  ciarlar  non  potessimo;  e  anche  tu. 

Lingua,  saresti  un  ciondolo  di  più  . 
ir. 
0  di  ciarlar  prurito  almo  e  giocondo, 
Tu  dalla  prima  che  portò  la  gonna 
Al  mondo  nato,  durerai  nel  mondo 
Finché  crepata  sia  l'ultima  donna! 
Ne  avverrà  che  in  eterno  in  lei  t'estingua 
Finché  le  resta  un  bricioli n  di  lingua  . 

V. 

Te  chiedono  le  Serve  e  i  Servitori , 
Te  le  Modiste  invocano  e  i  Barbieri, 
Tu  coi  Facchini  al  par  che  co' Signori, 
Con  tutti  egual ,  conversi  volentieri  ; 
Stai  pe'  Caffè  ,  stai  per  le  Spezierie, 
Ed  ai  caldani  delle  Sagrestie . 
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TI. 

Dell  !  se  (\^'.\  GazzpAùer  discendi  ai  preghi. 
Se  ai  Critici  moderni  e  ai  Giornalisti 
Reggi  la  penna ,  e  il  tuo  favor  non  nieghi, 
O  prurito  imraortal,  deh!  tu  m' assisti > 
Or  che  venuta  m'è  Li  fantasìa 
Di  cantar  le  tue  Iodi  — .  E  cosi  sia  . 

TU. 

JNarrasi  che  Aristotile  dicesse 

Che  Tnorao  in|)roporzion  delle  altre  membra, 
Quosi  che  poco,  o  mai  ciarlar  dovesse, 
Sortì  la  lingua  piccola ,  ma  sembra 
Per  altro  ,  che  ciascun  n'abbia  abbastanza  :  — • 
Donne,  fatene  Voi  testimonianza. 

vili. 

Dunque  non  credo  a  questa  congettura  , 
Con  buona  pace  sia  di  chi  l'ha  scritta . 
Il  ciarlare  è  un  bisogno  di  Natura  : 
Natura  è  donna,  e  non  può  stare  zitta; 
E  donna  in  fatto,  che  non  sia  ciarliera, 
0  non  si  trova ,  o  non  è  donna  intera. 

IX. 

Né  la  falsa  adottar  massima  sciocca 

Noi  dobbiam,  che  inventò  la  Greca  scuola, 
Che  la  lingua  cioè  dentro  la  bocca 
Era  chiusa  per  freno  alla  parola  . 
Que'  Saggi ,  principiando  da  Biante, 
Delle  corbellerie  ne  avevan  tante! 
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X. 

Anzi  un  celebre  Autor  d'un  nuovo  opuscolo 
Pensa,  che  della  bocca  nell'interno 
Sìa  chiuso  questo  delicato  muscolo, 
Onde  al  Sole  di  state,  e  al  gel  d' inverno 
Non  soffra,  e  possa  ognun  con  libertate 
Ciarlar  tanto  d'inverno  che  d'estate  . 

XI. 

Ma  dir  mi  si  potrà,  eh 'è  usato,  ed  usa 
Che  i  Bracmani  nell'Indie,  e  ip  Tartarìa 
I  Lamas ,  stiano  sempre  a  bocca  chiusa  : 
Padroni  pur  :  chi  star  vi  vuol  vi  stia  ; 
Io  però  son  d'Arezzo ,  e  finché  ho  fiato 
Voglio  sempre  ciarlar  come  ho  ciarlato . 

XII. 

Verj  sono  i  cervelli ,  e  i  gusti  varj . 
Chi  nel  tempo  di  tavola  non  ciarla  ? 
Eppur  sappiamo  che  pei  Seminar] 
E  Collegi  e  Conventi  non  si  parla  . 
Ma  il  tacere  non  è  sempre  virtiìj 

V  è  ancor  chi  tace  per  mangiar  di  più  . 
xiri. 
Se  gli  statuti  io  scorro  attentamente: 
Se  le  chiose  disamino ,  ed  i  testi 
Che  sono  sparsi  innumerabilmente 
Per  l'indigesta  mole  dei  Digesti, 
Legge  non  trovo ,  (  e  non  si  può  trovare  ) , 
Ch'abbia  vietato  di  poter  ciarlare  . 
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XIV. 

Or  io  non  so  perclìè  tncer  si  «leva 
Quando  l'esperienza  ci  dimostra 
Che  libero  il  ciarlar  dai  tempi  d'  Era 
Giunto  è  di  donna  in  donna  all'<ità  nostra; 
E  che  talvolta  da'  Notari  accorti 

Si  son  fatti  parlar  perfino  i  morti . 
xr. 

Non  è  ver  ,  non  dobbiamo  ciarlar  poco  : 
Ma  per  altro  distinguere  conviene 
Con  chi ,  di  che  si  ciarla  ,  e  il  tempo  ,  «  il  loco , 
Siccliè  in  mal  non  ridondi  quel  ch'è  bene; 
Alias  non  sol  la  Ciarla ,  ma  se  eccede 
5,  Cangiata  in  vizio  ogni  virtù  si  vede. 

XVI. 

Se  prendiara  quelle  lingue  da  galera  , 
Lingue  da  forca,  lingue  di  demonio  , 
Ch*  altro  non  fanno  da  mattina  a  sera 
Che  tagliarla  or  a  Tizio  f  or  a  Sempronio; 
E  per  passar  da  gente  spiritosa 
Pretendon  dar  la  quadra  ad  ogni  cosa  j 

XVII. 

Di  Diogene  vana  è  la  lanterna  , 

Né  d'Herschel  abbisogna  il  canocchiale 
Perchè  ciascuno  subito  discerna  , 
Che  in  buona  coscienza  fanno  male; 
Pur ,  se  a  rigor  di  termine  si  parla  , 
Questa  è  mormorazione,  e  non  è  ciarla  , 
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xviir.  y 

Ma  fcicenn  mal  le  Monache  in  conventd 
Se  un'ora  o  due  ciarlavano  alle  grate 
(  Delle  Monache  parlo  del  Trecento  ) 
Coi  Parenti,  col  Cherico,  o  col  Frate, 
Per  tutte  ricercar  le  novità  , 
Che  in  quei  tempi  correan  per  la  città? 

XIX. 

La  voce  Ciarla  vagamente  suona  : 
E  dir  non  s'  ode  infatti  a  tutte  l'ore  : 
Oh  come  ciarla  ben  quella  persona  ! 
Che  buona  Ciarla  avea  quel  Professore! 
Così  via  discorrendo  :  e  in  conseguenza 
Per  Facondia  si  prende  ,  od  Eloquenza  . 

XX. 

Ciarla  è  ancora  uno  scritto  in  verso,  o  in  prosa 
La  mia  Ciarla  stampai ,  dice  il  Gravina; 
E  scrivendo  i!  Martel  non  so  che  rosa  , 
5,  Faccio  Ciarla  volgare  e  non  latina: 
E  mille  esempi  vi  potiei  citare, 
Ma  non  lo  faccio  per  non  vi  seccare; 

XXI. 

E  passo  a  dar  notizie  più  importanti, 
Che  veramente  andavano  di  sopra; 
Ma  chi  non  le  vuol  qui ,  le  metta  avanti, 
Ch'  io  son  contento  ,  né  per  questo  1'  opra 
Di  pregio  scemerà  .  Dunque  torniamo 
Al  proposito  nostro,  e  seguitiamo. 
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■X-XÌT. 

Dì  Fninrla  un  corto  P.tdre  reverendo  (a) 
P'  Ciarla  dt^tiv.ir  F.»  la  parola  , 
Dt  Un^uaruni  origine  scrivendo, 
Pai  Latino  vocabalt»  Carola; 
£  forse  dirà  ben  ,•  ma  in  tal  supposi to 
A  me  sembra  ch'ei  dica  uno  sproposito . 

xxiri. 

Infitti:  allorch'entro  festiva  stanza 
Snelle  ragazze  e  giovinottii  gai 
Muovono  il  piede  ad  alternar  la  danza  , 
Parlan  sommessi,  o  parlan  poco,  o  mai , 
Cile  una  stretta  di  mano,  ed  una  occhiata 
Stiman  più  d'  una  lunga  cicalata  . 

XXIV. 

Per  altro  ,  Amici  miei,  dir  mi  potreste 
Che  ,  i  costumi  adattandosi  ai  paesi , 
Se  non  si  ciarla  nelle  nostre  feste , 
In  quelle  ciarlerassi  dei  Francesi, 
I  quali ,  come  chiaramente  costa. 
Per  ciarlare  han  la  lingua  fatta  apposta. 

XXV. 

Però  le  mamme  non  curate  e  sole  , 
Come  in  sera  di  Ballo  è  naturale, 
Ciarleranno  tra  lor  delle  figliole  — ■ . 
Chi  ci  vien  dalla  vostra  (3)? —  Il  Tal  di  Tale 
E  dalla  vostra  ?—  U-i  giovine  di  lieta 
Compagnia, ma!... — Che  c'è?— Guai!  è  Poets— 
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XXVI. 

A  proposito  :  è  ver  che  vostra  Figlia 

Sposa  un  Tal,  che  ha  passati  i  cinquantotto? 
E  voi  siete  contenta?  E  lei  lo  piglia  (4)  ? 
Eh  !  datele  piuttosto  un  giovinotto  : 
Che  volete  che  faccia  d'un  fantasma 
Brutto,  sdentato,  con  la  gotta,  e  l'asma  ?— - 

XXVII.  ,. 

Le  fa  una  sopraddote  —  Oh!  l'è  finita , 
Cara  mia  ,  quando  e'  entra  l' interesse  .— 
E  la  vostra  col  Tal  poi  si  marita  ?  — 
Per  me  glie  la  darei  ^  se  la  volesse, 
E  ci  pare  inclinata  la  fanciulla  ; 
Ma.  capite?  E'son  giovani,  gli  frulla  (5)! 

XXVIII. 

Questi,  ed  altri  discorsi  senza  fine, 
Per  non  morir  d'inedia,  potran  fare 
Alle  feste  le  mamme  Parigine . 
M<.  e  che  perciò  ?  Si  dee  dunque  spacciare  , 
Perchè  si  fa  da  quattro  dotine  un  ghetto. 
Che  Ciarla  vien  da  Ballo?  Io  non  l'ammetto. 

XXTX. 

Ciarla  provien  da  Circulus  —  Eh  via  : 

Che  ci  dici?  sei  pazzo?  —  Adagio,  adagio: 
Non  ci  credete  ?  Andate  in  lihreria  , 
Consultate  il  Ferrarlo,  ed  il  Menagio, 
Com'io  più  volte  ho  fatto,  e  vedrem  poi 
Chi  alla  fine  avrà  il  torto,  o  io,  o  Voi . 
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XXX. 

Tanto  è  ver ,  che  fur  dett»  Giiculioni 

Quei,  che  in  cerchio  ciarlando  s'assidevano: 
Si  chiamar  poi  Cirlonì  ;  indi  Ciarloni 
Ai  tempi  del  Boccaccio  si  dicevano; 
Come  veder  si  può  dalle  Novelle, 
Che  lasciò  scritte  quella  buona  pelle  . 

XXXI. 

Poscia  venne  da  Ciarla  ciarlatore,  » 

Ciarlante  ,  ciarlatano  ,  ciangolare  , 
Chiacchiera,  chiaccheron ,  chiacchieratore. 
Cingottar,  chiachillar,  ciaramellare  ; 
E  trattando  di  femmina,  si  dice 
Cinguettiera  ,  ciarliera  ,  ciarlatrice  . 

XXXII. 

Bench'io  sia  nato,  e  mi  mantenga  un  bue, 
(Grazia ,  che  a  molti  il  ciel  largo  comparte  ), 
Nondimen  dalle  cento  trentadue 
Fino  alle  cento  trentanove  carte 
Ho  sfogliata  la  Crusca  ;  ed  ho  trovate 
Queste  gran  verità  tutte  stampate  . 

XXXIII, 

Talun  dirà  ,  che  quella  buona  gente 
Della  lettera  C  nel  Dizionario 
Occupata  si  è  assai  diffusamente. 
Io  non  ho  che  ripetere  in  contrario; 
Ma  è  stil  delle  Accademie  in  più  d'un  loco, 
Di  ciarlar  molto  e  di  concluder  poco  3 
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xxxrr, 

E  questo  fra  parentesi  sia  detto. 

Or  dunque  torno  a  Voi,  Donne  amorose. 
Giacché  per  rallegrarvi  ,  e  dar  diletto  , 
Ci  vogliono  altro  che  coleste  cose  !  ... 
Basta  :  vi  mostrerò  per  terminarla 
L'util  j  che  può  ritrarsi  dalla  Ciarla  . 

XXXT. 

Interprete  del  cor  la  Ciarla  addita , 

O  prima,  o  poi  l'uom  savio,  e  l'uom  malvaggio. 
Onde  il  malvagio  ,  chi  ha  cervello ,  evita  , 
E  sceglie  sol  la  compagnia  del  saggio  . 
Ma  un  che  non  ciarli  non  si  sa  chi  sia  $ 
Sì  crede  un  galantuom  ,  —  sarà  una  spia . 

XXXYl. 

Sol  per  la  Ciarla  brillano  i  conviti , 
Le  aurate  sale ,  e  le  notturne  scene  ; 
Sua  mercè  si  dà  termine  alle  liti, 
Se  i  Difensori  son  pagati  bene  , 
Ed  è  ffìusto:  pprrhè  qui  stai  in  curia 
Non  debet  vitam  degere  in  penuria . 

axxvii. 
Accorto  ciarla  il  Gavalier  del  dentea 
E  assicura  le  cene,  e  i  desinari  j 
Lodando  Dulcinèa,  ciarla  il  Servente, 
E  in  tasca  non  gli  manca n  mai  denari  , 
Ciarla  il  Feda rj te  ,  e  il  Proft7SSore  ancora  , 
E  gli  frutta  la  Ciarla  uu  tanto  V  ora . 
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■XX-KXIXJ. 

Qua  e  là  sbalzato  Enea  «1  illa  procella  , 
Se  a  Dido  non  narrava  i  casi  suoi, 
Eh  dato  non  gli  avria  la  vedovella 
Tutto  quel  che  gli  die  fra  prima  e  poi! 
Voglio  dir  ben  da  ber,  ben  di  mangiare, 
Buon  letto,  ed  un  ronzin  per  cavalcare  . 

XXXIX. 

E  i  Mercanti  ?  Ah!  se  burberi  alla  cera 
Accòr  dovesser  chi  con  lor  s'intrica, 
0  parlargli  in  laconica  maniera, 
0  richiesti  rispondergli  a  fatica. 
Andrebbero  alla  fin  della  funzione 
Tutti  a  marcir  per  d^'bito  in  prigione  . 

XL. 

Bisogna  che  il  Mercante  faccia  invito 
Al  compratore  con  loquace  incanto: 
Questa  è  roba  di  Francia  :  è  un  buon  partito: 
Creda  in  coscienza  che  mi  costa  tanto: 
Non  voglio  scapitarci  :  cento  e  cento 
Hanno  staccato  si  bel  finimento; 

Xtl. 

E  domandi  ,•  essi  ancor  m'hanno  sborsato 
Quel  che  ho  richiesto  a  Vostra  Signoria  : 
Ma  già  che  a  stiracchiar  non  son  usato, 
E  rimango  il  medesimo  di  pria; 
A  Lei ,  guardi ,  per  far  la  prima  posta , 
Lo  voglio  dar  per  quello  che  mi  costa  —  • 
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XLII. 

Una  Conversazlon  magra  e  scipita 
Riesce  ove  non  è  chi  tiene  a  bada  , 
E  chi  ciarlando  all'allegria  c'invita  . 
Oh  quanto,  Donne  mie,  quanto  m'aggrada  , 
Se  qualche  volta  dalla  vostra  bocca 
Sentirmi  dar  del  chiacchieron  mi  tocca  ! 

XLIU. 

Volete,  che  affettando  serietà 

Mi  dia  certa  qual  aria  d'importanza, 
Perchè  m'estimi  la  corrente  età 
Filosofone  dell'antica  usanza , 
Come  solea  la  Grecia  un  di  Senocrate 
Per  tale  avere,  o  il  taciturno  Arpocrate?- 

XilV. 

Che  siate  benedette  in  paradiso  ! 
Voi  mi  fareste  dire  un'eresia  : 
Vi  par  che  il  serio  in  un  ridicol  viso 
Anche  a  volerlo,  appiccicato  stia? 
Sarebbe  come  lucco  da  Priore 
Addosso  ad  un  villan  fatto  signore. 

XLT. 

No ,  no ,  Donne  ;  non  voglio  che  si  dica  : 
Che  il  Guadagnolì  ha  questa  debolezza  : 
Se  a  me  la  sorte  si  mostrò  nemica 
Col  darmi  nobiltà  senza  ricchezza } 
Ho  però  buona  ciarla  ,  e  umor  giocondo  , 
£  spero  far  fortuna  in  questo  mondo . 


^19 

XLVI. 

Più  d'un  ,  che  al  par  eli  mu  marciava  a  piede, 
Coli  ([luittro  ciarle  in  prosa  scritte  ,  o  in  verso, 
A  cavallo  e  in  carrozza  andar  si  vede  . 
Il  pigliarsela  ,  o  Donne,  è  tempo  perso  : 
Dice  il  proverbio  :  il  mondo  è  fatto  a  scale  : 
Scende  chi  tacj,  e  chi  ben  ciarla  sale.  — 

XLVII. 

Sembra  che  eterna  una  giornata  sia 
Se  si  sta  come  gonzi ,  e  non  ciarliamo . 
Al  contrario  ciarlando  in  compagnia 
Ci  pissan  l'ore,  e  non  ce  n'avvediamo;      -^ 
E  però  senza  usar  certi  riguardi 
Son  tornato  alle  volte  a  casa  tardi. 

XLVIII.  _ 

Ma  un  po'  di  passatempo  è  ragionevole 

Di  quando  in  quando  a  sollevar  la  mente  j 
Quello  star  sempre  in  casa  è  assai  nocevole, 
Come  ci  attesta  un  medico  eccellente; 
Ed  io,  che  ho  molta  cura  del  mio  fisico. 
Faccio  di  tutto  per  non  morir  tisico .  — 

XLIX. 

Che  il  tacer  dia  però  di  senno  indizio 

Qualche  volta,  e  il  ciarlar  rechi  del  tedio, 

E  sia  comune  ereditario  vizio 

Del  bel  sesso  ,  ebbi  a  dir  senza  rimedio, 

.     Amici ,  s'io  il  negassi,  in  questo  caso 
Vorrei  che  mi  cascasse  . ..  mezzo  Naso  . 
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Ma  (3i  non  giudiziosa  avrà  la  pecca 
Fulvia,  se  disvelò,  che  Catdina 
Nella  casa  di  Marco  Porcio  Lecca 
Avea  giurata  la  fatai  ruina 
Di  Roma  ?  No  :  Fulvia  ,  chi  vuol  dir ,  dica, 
Fu  una  gran  donna  :  il  ciel  la  benedica! 

LI, 

E  poi  femmina  senza  ipocondria 

Tiene  allegra  ciarlando  una  brigata; 

Né  si  guarda  se  brutta ,  o  bella  sia  , 

Che  ad  ognun  piace,  ed  è  da  ognun  lo(!feta; 

E,  per  dirvi  la  cosa  come  l'è, 

Queste  donnette  piacciono  anche  a  me . 

HI. 

Qome?  ridete  ,  e  vi  meravigliate 

Che  piacciano  le  donne  a  un  capo  armonico  ? 
Piacquero  al  Metastasio ,  ed  era  Abate  ;j 
Al  Petrarca,  e  il  Petrarca  era  Canonico; 
Or  dunque  perchè  mai  meravigliare 

Se  piacciono  a  un  Poeta  secolare  ? 
ini. 
Un  ben ,  che  poco  dura  è  la  bellezza , 
Ogni  dì  acema ,  e  poco  il  liscio  ajuta 
I  danni  a  riparar  della  vecchiezza 
D>)po  la  fresca  gioventù  perduta  ,• 
Onde,  chi  ha  sale  in  zucca  ,  ed  amar  brama. 
Una  donna  che  ciarli  apprezza  ed  ama . 


Tuttavia  d'eccezion  soffre  la  recjola  . 
Dee  la  donna  ciarlar,  ma  con  maniera  : 
Che  se  s'incontri  mai  qualche  pettegola  , 
Ch'altro  non  faccia  da  mattina  a  sera  , 
Per  Bacco!  romperà  ,  Signori  miei  .  .  . 

S'io  fossi  fuor  di  qui  ve  le  direi . 
rv. 
E  ci  guardi  anco  il  ciel  dal  parapiglia , 
Che  suol  far  se  s' incontra  per  la  strada 
Donnesca  loquacissima  famiglia 
Con  qualche  altra  che  passi,  o  venga ,  o  vada  p 
Che  dopo  mille  addio  licenza  tolta, 
Ritornano  a  ciarlare  un'altra  volta. 

LVI. 

E  infin  ci  scampi  dalle  Dottoresse , 
(  Se  pur  nel  nostro  secolo  si  danno  ) 
Che,  la  toga  indossando,  e  le  brachesse, 
Voglion  parlar  di  quello,  che  non  sanno  ; 
E  spiattellando  errori  madornali, 
Brillar  si  credon  fra  le  loro  eguali . 

IVII. 

Diran  che  un  architetto  era  Platone , 
Puffendorf  un  pittor,  Locke  un  castello, 
E  maestro  di  Musica  Bacone, 
E  Imperator  di  Roma  il  Mongibello  , 
E  Stoa  una  Dama,  e  che  Peripatetico 
Un  filosofo  fu  di  getta  eretico  . 
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No,  no:  ciarlate  pur.  Donne  garbate, 
Di  trine  e  nastri,  di  cappelli  e  mode. 
Di  smerli ,  di  crestine  ricamate  , 
D'abiti  con  le  code,  e  senza  code , 
E  volendo  passare  anche  più  avanti, 
Del  canino  ciarlate ,  e  degli  amanti  ; 

tix. 

Ma  non  fate  i  Dottor  della  Sorbona , 
E  sopratutto  non  ciarlate  in  Chiesa 
Per  non  sturbar  chi  dice  la  corona , 
•  O  chi  legge  . .  .ma  già  l'avete  intesa. 
Ed  è. una  mera  ipotesi  la  mia  , 
E  non  può  darsi  :  dunque  tiro  via . 

Serve  ancora  la  Ciarla  a  escir  d' intrico    • 
Se  a  talun  far  non  vuoi  qualche  piacere; 
Un  No  potrebbe  offendere  l'amico; 
Onde  bisogna  usar  buone  maniere: 
Circoscriverlo,  e  far  che  non  sia  tolta 
A  lui  la  speme  per  un'altra  volta . 

XXI. 

Tristo  queir  uom,  che  vive  in  società, 
E  con  disinvoltura,  e  con  ingegno 
Usar  dei  mezzi  termini  non  sa 
Allorché  si  ritrova  in  qualche  impegno! 
E  lui  felice ,  e  lui  beato  io  chiamo, 
Che  a  ciarla  può  rivender  quanti  siamo! 
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Sei  tu  con  qualche  amica  o  conoscente 
Che  ha  il  marito  geloso  alla  follìa  ? 
S'ei  giunge,  ulzati,  e  digli  francamente  : 
Felicissima  sera  Signoria  ) 
Che  fa  ella?  Sta  hene? —  E  il  buon  marito 
Dirà  fra  sé  :  che  giovine  compito  ! 

txirr. 
Vuoi  tu  nel  mondo  far  buona  figura  , 
Benché  sii  tondo  più  dell' 0  di  Giotto? 
Recipe  :  un  gran  di  Ciarla  ,  un  d'impostura» 
Misce  ;  boUisci ,  e  bevine  il  decotto  9 
E  poi  con  questa  medicina  addosso 
Ti  prenderanno  per  un  pezzo  grosso . 

rxiv. 

O  Grecia  forsennata  senza  fallo  ! 
0  stolta  antichità  balorda  e  cieca. 
Allorché  i  Dotti  col  cantar  del  gallo 
Si  chiudevano  in  qualche  Biblioteca! 
Ogni  merito  adesso  é  in  breve  accolto  : 
In  studiar  poco,  ed  in  ciarlar  dimolto  .  — 

LXV. 

Quando  il  Medico  va  da  un  uom  che  ha  male» 
Non  si  mostri  d'umor  serio  e  bislacco 5 
Ma  ciarli  pria  coi  servi  per  le  scale. 
Dando  loro  una  presa  di  tabacco: 
Ciarli  poi  con  Madama  ,  ed  affiatato, 
Passi  alfine  a  ciarlar  con  l'ammalato . 
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LXVI. 

Se  il  Fattor  ciarla  col  Padrone  insieme  y 
Faccia  pompa  di  ciarle  spiritose  ; 
Né  lasci  V Illustrissimo ,  che  preme, 
E  i  Signori  ci  stanno  in  certe  cose  . 
Anch'io  quando  col  prossimo  ragiono, 
Amo  apparir  da  piiì  di  quel  che  sono. 

Lxvir. 

Ditemi  :  com'è  andata  la  raccolta?  — 

Lustrissimo  Signor,  male!  malissimo!  — 
K  pur  parca  che  dovesse  esser  molta  .  — • 
E  pareva  anche  a  me ,  Padron  Lustrissimo  ; 
Ma  quando  fummo  a  Maggio,  aspetta,  aspetta  , 
L'acqua  non  venne,  e  il  grano  ebbe  la  stretta  . 

tXVIIl 

Olio  ne  avremo?  —  Oh  spero  che  quest'anno- 
Se  com'anno  non  vien  qualche  intemperie, 
I  coppi  che  vi  son  non  basteranno!  -^-  < 

Hai  quattrini?  —  Lustrissimo,  miserie! 
Miserie  grandi  !  —  In  faccia  al  suo  Signore 
Mai  per  ricco  passar  debbe  il  Fattore  . 

LXIX. 

E  il  granturco  ,  e  i  legumi  ?  — 'Eh  !  se  non  vieu© 
Qualche  nebbiaccia,  o  pur  qualche  brinata, 
Lustrissimo  Signore  ,  spero  bene  .  — * 
E  le  bestie?  —  Ab!  che  vuole  ?  alla  giornata 
Non  si  vendon ,  perchè  scarso  è  il  contante, 
E  le  bestie,  Lustrissimo,  son  tante!!  — 
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Sparnin  rircttr ,  e  unguenti  il  Ciarlatano} 
E  l'odono  sronliti  i  contadini  ; 
Questo  Recipe,  dice,  è  sovrumano; 
In  Lisbona,  in  Madrid,  e  nei  confini 
Più  remoti  del  mondo  l'ho  esitato  , 
E  non  perchè  sia  mio,  ma  1' han  lodato. 

LXXI. 

Prendete:  è  piccolissima  la  spesa  : 
Ecco  qua  la  ricetta  ,  ecco  il  cerotto  : 
Se  qnalche  vostra  parte  resti  offesa, 
0  qualche  memhro  mutilato  o  rotto, 
Applicatevi  tòsto  un  tale  unguento, 
E  sarete  sanati  nel  momento  . 

LXXII. 

Reuma  ,  Sciatica,  Iscuria  ,  Parlisia  , 
Gètti  di  sangue,  Fistole,  Cancrene, 
Tisi ,  Coliche  ,  Gotta  ,  Iilropisia  , 
Rogna,  Asma,  Lebbra,  Tigna,  e  duol  di  Rene, 
Il  mal  del  Cosso,  del  Forcon,  del  Pino, 
Nefritide;  Contagio  transalpino; 

LXXIIT. 

Emicrania,  Oftalmia  ,  Scorbuto  ,  Angina, 
Dolori  articolari.  Ernia,  Quartana, 
Rachitide,  Diabete,  Scarlattina, 
Tutto  il  balsamo  mio,  tutto  risana  ' 
Rispiana  i  gobbi ,  raddirizza  i  storti , 
Veder  fa  i  ciechi,  e  resuscita  i  morti . 
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rxxiT, 

A  cotai  detti  industiiosi  e  strani 
Tutti  d'intorno  a  lui  correr  vedrete 
Affollati  que' facili  villani, 
Come  uccelli  che  voltano  alla  rete  . 
Paga  ognun  quel  che  può ,  non  quel  che  deve^ 
Ed  ei  del  ciarlar  suo  premio  riceve  . 

LXXV. 

Deh!  che  non  ha  la  Ciarla  ognor  potuto? 
Talor  con  lei  saldossi  il  creditore  ; 
Per  lei  m'è  stato  detto  (e  ci  ho  creduto) 
yy  Che  Tasin  d'Orleans  parve  un  dottore  ; 
Sicché  senz'essa  ,  argomentando  a  pari, 
I  Dottori  parrien  tanti  somari . 
ixxvi. 

Per  lei  chi  vive. . .  ma  chi  vive  io  taccio: 
Perchè  quantunque  il  Cigno  di  Venosa 
Scritto  lasciasse  in  uno  scartafaccio , 
Che  ai  poeti  era  lecito  ogni  cosa , 
Nonostante  nel  secolo  in  cui  siamo 
Tutto  quel  che  si  vuol  air  non  possiamo; 

LXXVII 

E  forte  è  la  ragion  .  Non  pochi  Vati 
Che  l'ignoto  han  voluto  f>ir  palese, 
Furon  di  notte  tempo  bastonati  y 
E  sono  stati  a  letto  più  d'un  mese. 
Dopo  aver  perso  e  tempo  e  carta  e  testa  y 
Poffaremmio  ci  mancherebbe  questa  I 


57 

rxxviir. 
Ma  per  altro  impedir  niun  mi  potrà 

di' erga  un  Tempio  iilla  Ciarla  in  questo  dì^' 

Che  passi  et-rno  alle  future  età 

Dai  gioghi  alpini  a  quelli  del  Chili: 

Ma  piano  :  pria  di  tutto,  padron  mio , 

Lo  Scultor,  l'Architetto  ov'è?  —  Son  io. 

LXXIX. 

Sì ,  Donne  ,  io  lo  scultore,  io  l'architetto. 
Io,  cantando,  farò  quello  che  posso  . 
Tondo  sia  1'  edificio  e  senza  tetto  , 
(  Perchè  non  m'abbia  a  rovinare  addosso  ) 
E  sorga  come  Tebe  e  dentro  e  fuori 
Senza  calcina,  e  senza  muratori. 

txxx. 

L'  alte  colonne  fascino  Giornali 
D'Istoria  5  di  Politica  ,  di  Lettere  , 
E  Ricette ,  e  Scritture  di  Legali  : 
E  nelle  basi  che  ci  abbiam  da  mettere;^ 
Metafisici  ,  voi  dir  lo  potete  : 

Chi  sa  le  belle  cose  che  ci  avete! 
Lxxxr. 
Ma  no  :  vengan  piuttosto  or  del  Secento 
Le  immagini  rinate  e  i  bei  concetti  . 
Ondeggino  dagli  archi  >  o  sparse  al  vento 
Svolazzino  Cantate,  Odi  e  Sonetti: 
E  alle  porte,  e  per  gli  atrj  e  per  le  scale 
Pendan  gabbie  di  grilli  e  di  cicale . 
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Adornili  le  pareti  infino  a  terra 

Note,  Commenti,  Prefazioni ,  e  Scòli , 
Sette  tomi  di  corna  del  Gimerra  , 
E  sei  del  Passeroni ,  e  del  Fagioli , 
E  Dediche,  e  del  quondam  Avelloni 
Le  Commedie,  che  il  ciel  glie  le  perdoni  ! 

rxxxrii. 
E  Drammi  figli  di  sublime  ingegno, 

Che  i  Romani  non  ebbero  e  gli  Achivi , 
Con  palle  uscite  da  cannon  di  legno , 
Con  truppe  vere ,  e  con  cavalli  vivi  (6)  9 
E  Tragedie  da  rider  .. .  con  scenarj 
Con  mille  navi  (7)  ..  Poveri  Impresarj  !  ! 

LXXXIV. 

Della  Dea  sorga  in  mezzo  il  Simulacro,  . 
Che  gran  parte  di  mondo  onora  e  cole  ; 
Ardano  eterni  sovra  1'  aitar  sacro 
Libri,  che  dicon  cose  ,  e  non  parole; 
E  Cori  di  Devoti  in  toghe  nere 
Alternino  alla  Diva  inni  e  preghiere  . 

CORO  DI    DEVOTI 

Bella  Dea  ,  che  il  mondo  reggi, 
Fin  da'spcoli  remoti , 
Ci  soccorri ,  ci  proteggi  , 
Ed  accogli  i  nostri  voti  , 
E  ci  guida  all'arte  antica 
Di  buscar  senza  fatica. 
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MEDICI 

Tu  c'ispira,  o  Dea  clemente, 
Un  parlar  loquace  e  tondo, 
Sicché  vada  allegramente 
L'ammalato  all'altro  mondo, 
E  abbia  requie  alinen  defonto... 
Coro     Ma  l'Erede  p^ghi  11  conto. 

GIORNALISTI 

Se  stringlam  la  penjia  in  mano. 
Con  la  cabala  e  l'imbroglio 
D'un  ingegno  sovrumano  , 
Tua  mercè,  domiam  l'orgoglio 
Con  ingiurie,  e  scherni  a  josa .. . 
Coro     Ma  se  paga,  è  un'altra  cosa  . 

I.£GAT,I 

D^i  !  se  insorgono  questioni 
Fra  potenti  e  fra  solventi , 
Tanti  Ortensj  e  Ciceroni 
Tu  ci  rendi  pei  Clienti; 
E  abbia  ognuno  1  dritti  suoi  . ... 
Coro     Ma  i  quattrin  tocchino  a  Voi. 

Tutti   Somma  Dea  ,  tu  ci  consola  . 
Medici    Dea  benefica,  ci  assisti. 
Ledali     Tu  ci  dona  la  parola  . 
Giornal.  Tu  difendi  i  Giornalisti  , 
E  dirigi  1  nostri  accordi 
Coro     Finché  durano  i  balordi . 
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LXXXV, 

Il  Tempio  è  fatto!  Oh  come  l'alte  cime 
Il  Sol  coi  raggi  dall'  Olimpo  indora! 
C  è  però  più  d'un  vuoto,  e  il  più  sublime 
Seggio  d'  onor  non  è  ripieno  ancora  ; 
Donne  gentili ,  e  chi  saper  può  che 
Questo  seggio  d'onor  non  tocchi  a  me  ! 

LXXXVI. 

Penso  però  finirla  ,  onde  non  nasca  , 
Che  durando  di  più,  m'oda  intuonare: 
Non  sai  tu  che  ci  hai  rotto  un  po' la  tasca 
Con  questo  tuo  lunghissimo  ciarlare? 
Ma  vuo'che  chi  la  lira  m'  ha  pagata 
Abbiala  spesa  almen  giustificata. 

LXXXVII. 

Dunque  termino,  o  Donne.  Se  volete     4 
Ciarlar  ,  ciarlate  ,  che  buon  prò  vi  faccia; 
Se  con  la  Ciarla  mia  vi  fei  star  chete , 
Me  con  la  vostra  rammentar  vi  piaccia  3 
Se  far  poi  noi  vorrete ,  vostro  danno  : 
Yi  lascio;  e  a  rivederci  a  quest'altr'anno. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Infrante  al  Poema  del  Mar  Grande,  ve  Jesi  il  ri- 
tratto  cìeltAb.  Spe  ranci  io ,  coronato  ,  ck^  esce  dalla  bocca 
d'  una  balena.  Questo  curioso  libro  è  stato  ristampato  ul- 
timamente in  Roma . 

(a)  //  P.  Labbé. 

(3)  (4)  (5)  Idiotismi  usitatissimi .  Ho  creduto  meglio 
di  mancare  alla  grammatica ,  che  alla  naturalezza  . 

(6)  Cosi  portala  un  Avviso  teatrale  della  quaresima 
del  182Ì  . 

(7)  La  prima  scena  deW Ifigenia  del  Can.  Ubaldo  Ma. 
ri,  yiittore  della  Giasoneide,  annunzia  per  decoraziO" 
ne:  Porto  d'Àulide  eoa  mille  navi . 


IL 

COLOR  DI  MODA 

OSSIA. 

U  ARIA   SENTIMENTALE 

DEL   DOTTORE 

ANTONIO  GUADAGNOLI 


SES TINE 


D 


onne  mie  care,  non  bisogna  darla 
Una  parola  j  ma  se  uscì  di  bocca 
Pili  rimedio  non  c'è  di  ritirarla  :  (i) 
Cantar  promisi  ,  ed  a  cantar  mi  tocca  . 
T'  ho  dato  il  Naso  ,  v'  ho  data  la  GodA  , 
E  poi  la  Ciarla  .  Ecco  il  COLOR  di  MODA . 

ri. 

Già  Voi  5  che  siete  furbe  per  natura , 
Qual  sia  questo  Color  v'  immaginate; 
Dall'altra  parte  poi  chi  m'assicura 
Che  tutte  veramente  lo  sappiate? 
Sicché  sul  dubbio  ,  o  istrutte ,  o  non  istrutte , 
Credo  ben  fatto  dimostrarlo  a  tutte . 
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In  questo  mondo  eh?  come  van  le  cose! 
Un  viso  rosso  in  pria  bel  si  stimava  | 
Et!  ognuna  d»  voi,  Donne  auiorosej 
Se  non  l'aveva  ,  se  lo  procurava; 
Or  un  pallido  viso  è  più  giocondo  : 
Eh  ?  come  van  le  cose  in  questo  mondo! 

IV. 

Darvi  p^rò  ,  mie  care,  non  ardisco 
La  taccia  di  volubili  e  leggiere; 
Povere  Donne!  anzi  vi  compatisco 
Se  cangiate  alle  volte  di  parere. 
Si  sa  ;  per  chi  ha  del  genio  nella  zucca 
Quel  sempre,  sempre  una  sol  cosa  ,  stucca  ! 

V. 

Il  mutar  piace  a  tutti;  e  oh  questa  è  bella! 
Sì  riesce  simpatico  anche  a  noi 
Ora  il  viso  di  questa ,  ed  or  di  quella  j 
Perchè  riprese  esser  dovrete  voi , 
Se  col  più  fino  accorgimento  e  scaltro 
Preferite  quel  d'uno  a  quel  d'un  altro? 

.  VI. 

Il  pallore  in  sostanza  è  spesso  indizio 
Di  persona  galante,  e  cor  sensibile; 
E  dico  che  mostrate  del  giudizio 
Reputandolo  al  rosso  preferibile; 
Un  viso  roseo  è  un  viso  da  osteria , 
E  non  è  viso  di  galanteria . 
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▼li. 
Parrà  strana  la  massima  ,  ma  è  vera  . 
E  non  sarei  di  pronunziare  ardito 
Che  sì  conoscon  gli  nomini  alla  cera , 
Se  non  avessi  co' miei  orecchi  udito 
Dir  di  talun  ,  che  ho  per  signor  tenuto  > 

Guarda  che  cera  di  villan  cornuto! 
vili. 
Diavoli  se  si  domanda  anco  a  un  ragazzo 
Che  ci  vuol  per  le  Donne?  Nel  momento 
Risponde  senza  il  minimo  imbarazzo: 
Per  le  Donne?  ci  vuole  il  sentimento  . 
E  in  fatti  se  talor  mirasi  in  faccia 
Una  stupida ,  cascano  le  braccia  . 

IX. 

E  a  farla  a  posta  ce  ne  son  parecchie, 
Che  non  c'è  male ,  son  piuttosto  belle ^ 
Ma  poi  nel  resto  pajon  micce  vecchie  ! 
Felici  voi  che  non  siete  di  quelle  : 
E  ci  date  a  veder  con  più  d'un  segno 
Che  non  avete  l'anima  di  legno! 

X. 

,5  Solo  per  me  quella  beltà  si  ammira , 
.,  In  cui  spirto  immortale  alberga  e  vive  ', 
„  E  dell'  aura  divina  un  raggio  spira  , 
Che  amor  risente,  e  ai  moti  suoi  proclive, 
Il  proprio  ,  e  T  altrui  ben  ricerca  e  brama  , 
E  riamando  può  bear  chi  l'ama. 
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Eh?  che  bel  pezzo,  Donne!  che  peccato 
Che  non  sia  tutta  mia  questa  sestina! 
Ma  ;  oh  bella  !  ruba  un  passo  il  Letterato  ? 
Ruba  il  Legai  la  tale,  o  tal  dottrina  ? 
Ed  io  tre  versi  non  potrò  rubare  ? 
Vuo' vedere  anche  questa  ,  e  poi  crepare  . 

XII. 

Ma  che  testa  sei  tu?  dirmi  vi  sento  : 
Prima  il  Naso  a  stimar  ci  hai  persuaso , 
Ed  or  vuoi  che  si  stimi  il  sentimento? 
Oh  ,  vi  dirò  :  non  fa  per  tutti  il  Naso  ; 
Ma  l'altro  poi ,  senza  che  in  dubbio  caschi  ^ 
Fa  bene  per  le  femmine  e  pe' maschi. 

XIII. 

Pallida  vergin  (  nuova  non  vi  giunga  ) 

Chiede:  e  che  cosa?  Chiede  all'  uomo  affetto  , 

Caspita!  Ovidio  la  sapeva  lunga! 

Ed  infatti  un  bel  viso  pallidetto 

In  una  donna ,  parmi  un  di  quei  volti 

Da  far  far  dei  spropositi,  e  dimolti  ! 

XIV. 

E  in  un  uom?  Non  rairiara  con  calda  brama 
Certe  donne,  che  strappansi  di  mano 
Un  tal,  perchè  di  sentimento  ha  fama! 
Buon  per  lui  che  non  perde  il  tempo  invano! 
Entra  pezzente,  ed  esce  da  costoro 
Con  giubba  nuova,  e  con  sigilli  d'oro! 

S 
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XV. 

E  donde  avvien,  che  a  un'aria,  a  una  cadenza  , 
Ad  una^sinfonia  fuggeTinedia  , 
E  proviamo  un'  interna  compiacenza 
Cile  non  si  può  star  fermi  sulla  sedia 
E  accompagniamo  il  suon  col  movimento  ? 
Donde  vien  ,  se  non  vien  dal  sentimento? 

XVI. 

Ah  si  col  sentimento  ciascun  nasce; 
Il  sentimento  al  mondo  ci  ha  condutti: 
Chi  di  piacer,  chi  di  dolor  si  pasce  : 
Dunque  chi  piìi ,  chi  men,  V  abbiamo  tutti . 
E  se  mal  dal  color  non  giudicai 
Mi  par  che  ancora  voi  ne  abbiate  assai . 

xvir. 

L'  opinion  di  quei  mi  muove  a  riso , 
Che  dicon  che  l'estate  dee  rincrescere 
Perchè  fa  diventar  pallido  il  viso  . 
Anzi  per  questo  debbe  il  gusto  crescere; 
Se  è  nell'estate  che  possiam  vedere 
Certi  visi  affilati  eh' è  un  piacere! 

XTHI. 

E  se  questa  anche  a  voi  rechi  contento 

Lo  dican  quei  passeggi  in  vario  metro, 
Quell'andar,  per  esempio  ,  a  passo  lento 
Per  aspettar  chi  vi  pedina  dietro; 
0  andargli  innanzi ,  e  poi  volgendo  il  viso 
Saettarlo  d'un  guardo,  e  d'  un  sorriso. 


XIX. 

E  ver  cVifi  può  sembrar  civetteria 
A  chi  alle  antiche  regole  s'attiene; 
Ma  per  me  dico  ch'è  galanteria, 
E  più  d'un  vi  dirà  die  fate  bene 
A  divertirvi  molto  in  gioventù , 
Se  no  ;  da  vecchie  non  riesce  più  . 

XX. 

Ma  badate,  esser  giusto  poi  mi  piace  : 
Non  ogni  pallidezza  è  mal  d'amore, 
Può  ben  esser  la  regola  fallace  ; 
Non  sempre  il  frutto  corrisponde  al  fiore. 
Talvolta  l'apparir  di  color  privo 
Può  derivar  da  qualche  altro  motivo  . 

XXI. 

Onde  se  v'imbattete ,  o  Donne  care, 

Prima  ch'entrin  le  ferie,  in  un  Dottore, 

O  incontrate  di  Maggio  uno  Scolare 

Divenuti  di  pallido  colore  , 

Non  ne  formate  cattivo  preludio  : 

È  il  troppo  studio.  Donne,  è  il  troppo  studio! 

XXII. 

Ma  potrà  sempre  un  tal  discorso  reggere 
Dice  taliin  :  se  giallo  ancor  fu  visto 
Qualche  Signor  che  cincischiava  a  leggere, 
E  non  fé  nulla  mai?  —  Taccia  quel  tristo. 
Volle  il  Ciel  che  tra  noi  fratelli  fossimo, 
E  non  dobbiamo  pensar  mal  del  prossimo  . 
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XXIH. 

E  non  fé  nulla  mai!  Quando  va  al  ballon 
Al  teatro,  al  caffè  mostrasi  e  al  gioco, 
E  mangia ,  e  beve,  e  dorme,  e  va  a  cavallo; 
A  voi  par  che  un  Signore  faccia  poco? 
Anche  lo  studio  ci  dovrebbe  entrare? 
Sì  :  per  diventar  tisici  !  Vi  pare  ? 

XXIV. 

Bisogna  esaminar  le  complessioni, 

E  non  tutti  i  Signori  in  fondo  in  fondo 
Hanno  per  istudiar  buoni  polmoni  . 
Ma  molti  ne  conosco  in  questo  mondo 
Che  studiano,  e  che  son  fior  di  virtiì: 
Sicché  mi  quieto,  e  non  ne  parlo  pili  . 

XXT.. 

E  passo  a  dir  di  quei  che  stanno  in  dieta  ^ 
Che  cioè  per  parer  sentimentali 
Lascian  la  colazione  consueta  . 
Guardate  voi  che  capi  originali  ! 
Che  la  lasci  un  Poeta  son  d'accordo  : 
Ma  chi  ha  da  farla,  e  non  la  fa,  è  un  balordo 

XXVI. 

E  di  te  che  dirò ,  stuolo  felice, 

Che  ogni  mattina  nell'  uscir  dal  letto 
Ti  rechi  al  loco ,  che  nomar  non  lice 
Per  ogni  convenevole  rispetto, 
Le  grate  ad  annasar' aure  odorose? 
Scimuniti!  si  fanno  queste  cose? 


XXVI  r. 

Non  sapete  voi  forse  che  Avicenna     • 
Con  molti  altri  scrittor  di  Medicina  , 
Che  lascio  adesso  in  punta  della  penna 
Per  non  seccarvi  fino  a  ilimattina , 
Con  solide  ragioni  ci  assicura 
Che  non  va  mai  forzata  la  natura? 

XXVIII. 

Ma  ad  eccezion  di  questi  ed  altri  casi 
(  Che  regola  non  v'ha  senza  eccezione) 
La  pallidezza  è  propria  degli  Amàsi; 
E  ne  dirò  più  sotto  la  ragione. 
Intanto  non  lasciamo  il  nostro  corso, 
E  seguitiamo  il  filo  del  discorgo  . 

XXIX. 

Ah  sì  l'amore  è  un  dolce  sentimento 
D'alma  bennata,  e  di  pieghevol  core  ! 
Ma  l'esporsl  d'inverno  all'acqua,  al  vento, 
Andar  dietro  alla  Bella  a  tutte  l'ore, 
Scriver  lettere ,  o  farsi  venir  male , 
Sembra  certo  un  amor  da  Collegiale . 

XXX. 

D' altronde  ,  Donne  mie,  come  si  fa  ? 
Entrar  subito  in  casa?  non  si  può. 
E  dovendo  io  star  qui ,  vojaltre  là. 
Come  esternarvi  l'amor  mio  potrò? 
E  dunqe  necessario  ,  oltre  il  colore. 
Mostrar  qualche  altro  segno  esteriore  . 


■JO 

XXXI. 

Esempigrazia  :  per  la  via  maestra 
Far  saltellare  un  cavallin  di  razza  ; 
Passar  col  cane  sotto  alla  finestra, 
Fa  un  gran  colpD  nel  cor  d' una  ragazza  ! 
Mi  spiace  sol,  che  trovo  in  tutti  i  lochi 
Amanti  molti  ,  e  sposatori  pochi . 

XXXII. 

Ma  qui  mi  si  farà  forse  il  quesito  : 
Chi  non  ha  della  bestia  il  benefizio, 
Won  debbe  aver  qualche  altro  requisito 
Per  poter  dar  di  sentimento  indizio? 
Questi  qui  son  quesiti  da  melensi  ! 
In  Amore  non  mancan  mai  compensi . 

xxxm. 

Già,  ci  vuol  qualcos'altro,  ci  s'intende  . 
Sospiri  5  occhiate,  tenere  parole  : 
Poiché  Amor  che  in  gentile  alma  s'accende 
Da  gentilezza  incominciar  si  suole  . 
Poi  sia  Alemanno,  od  Italo,  o  Francese 
Chi  sente,  debhe  aver  gambe  all'  inglese  . 

XXXIV. 

Parrà  forse  un'idea  delle  più  strambe 
Che  un  uóm,  dirò  cosi,  sentimentale 
Si  conosca  fra  gli  altri  dalle  gambe: 
E  pur  la  cosa  è  tanto  naturale) 
L'  eccessivo  sentir  dimagra  presto  : 
Comincia  dalle  gambe,  e  sale  al  resto  . 


7' 

XXXV, 

Ma  badili  quel  ,  cui  le  più  caste  voglie 

Scaldano  il  petto,  a  non  mostrar  gli  stecclil  : 
Pur  tropgo  !  quando  abbiamo  preso  moglie 
Chi  pili,  chi  meno,  doventlamo  secchi, 
E  ci  editiamo  dire  o  prima  ,  o  poi  : 
La  moglie  ,  amico  mio ,  non  fa  per  voi . 

XXXVI, 

E  dalle  Donne  ancora  all'età  nostra 
3o  di  buon  luogo,  che  l'interno  affatto 
Con  qualche  segno  esterior  si  mostra. 
Colla  lente,  cioè  ,  col  fazzoletto; 
Quella  fermata  a  cintola,  o  pendente, 
E  questo  in  mano,  o  approssimato  a  un  dente . 

XXXVII. 

La  cappotta,  la  borsa,  l'ombrellino 

Hanno  il  lor  gergo  ;  il  gergo  suo  lo  scialle, 
E  l'andar  passeggiando  a  capo  chino, 
0  a\'er  dritta  la  testa  in  sulle  spalle  : 
E  in  casa  poi  con  furberia  disposte 
Piegar  le  tende ,  o  accomodar  le  imposte . 

XXXVIII. 

E  le  persiane  schermo  al  solar  raggio 
Son  telegrafi  adesso  diventate, 
Che  additano  agli  Amanti  in  lor  linguaggio 
Or  aperte  ,  or  socchiuse  ,  or  mezzo  alzate. 
Meglio  dei  Geroglifici  Egiziani, 
I  mariti  or  vicini ,  ed  or  lontani . 
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XXXIX. 

E  ciò  vi  ho  detto  per  servire  all'estro ,         ^ 
Giacché  dì  certe  cose  non  ho  pratica. 
Né  d'amorosa  scuola  fo  il  maestro:^ 
Appena  faccio  quello  di  Grammatica,  (3) 
Ed  insegno  che  amo  è  conjugabile, 
E  cornu  in  singolare  indeclinabile  . 

XL. 

E  questo  è  quanto  .  Or  non  vorrei  che  alcun© 
Credesse  che  a  dir  mal  dei  rossi  io  venga  : 
Dio  guardi  !  non  offendo  mai  nessuno  . 
Per  me  chi  ha  il  viso  rosso  se  lo  tenga  . 
Vien  da  natura ,  e  o  bene ,  o  mal ,  si  sa 
Che  pigliarlo  convien  come  lo  dà  . 

XLI. 

Prego  anzi  che  sia  nato  a  buona  luna, 
E  apparisca  gentil,  galante,  e  bello, 
E  faccia  con  le  femmine  fortuna; 
E  non  gli  accada  ciò  che  accadde  a  quello j 
Di  cui  son  per  narrarvi  il  duro  caso  , 
Se  date  tempo  che  mi  soffi  il  naso  . 

XLII. 

Dico  dunque  che  vive  in  Lombardia 
Una  bizzarra  e  giovinetta  Dama , 
A  cui  piace  dimolto  1'  allegria  : 
Ma  se  vi  avessi  a  dir  come  si  chiama , 
Sé  maritata,  o  no  ,  non  lo  saprei  j 
E  anco  il  sapessi,  non  ve  lo  direi . 
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XLIII. 


Quello  die  posso  dirvi ,  e  che  dirò 
A  onore  e  gloria  dplla  verità  , 
Ed  in  tanto  giustizia  renderò 
A  questa  Duna,  se  mi  leggerà, 
È  ,  che  al  solo  vederla ,  è  cosa  certa 
Che  bisogna  restare  a  bocca  apeita  • 

XLIV. 

È  la  sua  casa  piena  zeppa  ognora 

Di  persone  col  fiocco  ,  e  senza  fiocco. 
Mojti  van  per  Madama  ,  molti  ancora 
E  per  Madama ,  e  per  mangiare  a  scrocco  . 
Gli  uni  e  gli  altri  però  le  fan  piacere  , 
E  con  più  n'ha  ,  più  ne  vorrebbe  avere  . 

XiV. 

Or  mentre  a  lei  venivan  forestieri 

D'Inghilterra,  d'America,  di  Spagna, 
Di  Parigi ,  di  Napoli,  d'Algeri , 
Di  Norvegia  ,  di  Svezia  ,  e  d'Alemagna  ,- 
Accadde  che  giungesse  in  quelle  bande 
Un  Marchese  straniero  ,  un  uomo  grande  . 

XI.VI. 

E  giacché  son  della  chiarezza  amico  , 
Credo  che  d'avvertir  sia  cosa  buona 
Cile  ogTìi  qual  volta  un  uomo  grande  io  dico, 
Non  intendo  già  grande  di  persona, 
Ma  di  borsa;  perchè  sono  i  quattrini 
Che  distinguono  i  grandi  dai  piccini . 
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XLVIT. 

Fu  una  sera  alla  Dama  presentato, 

E  fuori  che  un  Marchese  in  quel  momento 
Ella  avrebbe  qualunque  rigettato 
Siccome  reo  di  leso  seritimento  . 
Mi  burlate?  avea  un  viso  che  a  ragione 
L'avreste  preso  per  un  peperone! 

XLVIII. 

Pur  ci  vuol  del  riguardo  ai  pezzi  grossi , 
E  massime  a  un  Marchese  oltremontano  ! 
Appena  dunque  al  circolo  accostossi, 
E  alla  Dama  baciata  ebbe  la  mano, 
Incurvate  le  spalle,  e  a  testa  china 
Disse:  coni' state  voi  doman  mattina? 

XLIX. 

Essa  di  franche  e  libere  maniere  , 
Divertir  tutti,  e  farsi  amar  sapea; 
Sicché  il  Marchese  presevi  piacere  , 
E  spesso  spesso  a  lei  tornar  solea  ; 
Ma  fìi  un  tornar ,  che  il  povero  merlotto 

Ne  venne  alfine  innamorato  cotto.    , 
I.. 
Ma  per  quanto  a  riamarlo  la  pregasse 
Con  lettere,  e  con  tenere  parole , 
Non  si  sa  che  la  Dama  gli  badasse , 
T'erchè  rossi  d'intorno  non  ne  vuole  . 
In  questo  poi ,  che  ci  volete  fare  ? 
Ha  ognun  la  sua  maniera  di  pensare . 
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LI. 

Fgli  nllor,  che  ne' Medici  credea, 
Tre  subito  ne  volle  consultare; 
E  siccome  per  tutto  si  sapea 
Ch'era  un  Marchese  che  potea  pagare, 
Ogni  Dottor  colà  giunse  aflannato  .  — 
Quando  capita  un  pollo  ,  eh!  va  pelato. 

LII. 

Dopo  aver  fatto  dei  color  gì' istorici , 
E  mostrato  che  il  giallo  è  degli  Itterici, 
Che  il  rosso-cupo  è  proprio  dei  Pletorici; 
Che  proprio  è  il  giallo-rosso  dei  Collerici, 
Concluser  ,  die  poteva  esser  possibile 
Che  il  pallor  fosse  proprio  del  Sensibile. 

Liir. 

Perchè  i  pallidi  insegna  l'esperienza, 
Che  han  la  cute  finissima  e  distesa, 
E  la  massa  dei  nervi  in  conseguenza 
Più  facilmente  a  ogni  leggera  offesa, 
Ad  ogni  tocco  ,  ad  ogni  soffiamento 

S'irrita,  e  di  qui  nasce  il  sentimento, 
tiv. 
E  che  annunziando  il  rosso  suo  colore 
Nel  sistema  dei  vasi  universale 
Troppa  rapidità,  forza  ,  e  vigore  ; 
Ei  comparir  potea  sentimentale 
Presso  la  Dama  coi  colori  esterni  , 
Scemo  il  vigore  degli  agenti  interni . 
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Che  facil  n'era  il  mezzo  e  speditissimo  > 
Purganti*,  diuretici,  salassi , 
Poco  0  nulla  mangiar,  bever  pochissimo j 
Così  il  Color  del  sentimento  fassi  ; 
Quindi  il  Consulto  col  pagar  fini; 
Ed  in  tutte  le  cose  va  così  . 

LVI. 

Dopo  otto  giorni  e  piìi  di  questa  cura , 

Mal  reggendosi  in  pie ,  squallido  in  faccia  , 
Che  parea  un  morto  fuor  di  sepoltura, 
Vuol  provar  se  alla  Dama  adesso  piaccia  . 
Quando  la  crede  sola  va  da  lei  ; 
Ma,  figurarsi  !  era  con  cinque  o  sei  ! 

LTII, 

Un  tal  fantasma  entrar  visto  ad  un  tratto , 
La  Dama  e  tutti  quei  ch'eran  presenti 
Dìsser:  Marchese  cos'avete  fatto? 
Ei  disperato  allora  i  suoi  tormenti 
Disvelò  per  destar  la  compassione  ...* 
Ma  !  fece  rider  la  conversazione  • 

LVIII. 

Del  che  tanto  s'afflisse ,  e  s' ebbe  a  male  , 
Che  preso  un  giorno  da  malinconia 
Fé  del  suo  donazione  a  uno  Spedale  j 
E  andò  a  farsi  romito  a  Scarperia  : 
Là  stette  un  mese;  indi  eniigrò  in  Siberia, 
Ove  morì  di  freddo  e  di  miseria  . 
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LIX. 

E  buona  notte  a  lui .  Qui  faccio  pausa  ^ 
Glie  se  la  Dama  non  lo  volle  amare 
Pei  viso  rosso  ,  o  per  qualche  altra  causa  , 
A  me  non  tocca ,  e  non  ci  voglio  entrare, 
Perchè  non  son  sofistico ,  e  perchè 
In  ciò  potete  fare  scoli  a  me  . 

LX. 

Credo  però  che  la  ragion  sia  questa 
Che  pallido  volete  il  Cavaliere  , 
Perchè  vi  siete  fitte  nella  testa 
Che  molto  sentimento  debba  avere  . 
E  in  un  Amico,  che  sta  sempre  accanto, 
Aver  gran  sentimento,  oh  vuol  dir  tanto! 

txi. 

Segue  infatti  in  famiglia  un  qualche  intrico  ? 
L' Amico  entra  di  mezzo ,  e  il  tutto  appiana 
Vien  male  alla  Signora?  ecco  T  Amico 
Con  la  sola  presenza  la  risana  . 
Vuoi  la  Dama  ire  a  spasso  ?  a  spasso  ei  va  . 
Vuol  che  si  resti  in  casa?  e  in  casa  sta  . 

I.XII. 

E  pur  non  so  capir  che  diavol  sia! 
A  una  persona  tanto  necessaria 
Molti  mariti  ci  hanno  dell'ubbia  , 
E  conducon  le  mogli  a  mutar  aria . 
Guardate  voi  se  con  le  mogli  belle 
Si  può  guardare  a  queste  bagattelle? 
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l.xiri. 

Allorché  offerse  nella  valle  Idèa 

Paride  il  pomo  all'alma  Dea  d'amore, 
In  ricompensa  a  lui  donò  la  Dea 
Indovinate  ?  il  pallido  colore. 
Consolatevi  dunque,  anime  tenere, 
Questo  è  il  Color  eli' è  più  diletto  a  Venere. 

rxiT. 

Questo  è  il  Color,  che  avere  adesso  è  moda, 
Il  Color  del  buon-gusto  e  del  buon-tono  : 
Dove  trovar  si  può  ragion  piià  soda  , 
E  pili  stabil  fra  quante  ce  ne  sono  ? 
Era  moda  una  volta  l'esser  sani; 
Or  è  pregio  dei  servi ,  e  dei  villani . 

LXT. 

E  o  cara ,  o  santa ,  o  desiata  Igea 

Tu  puoi  fare  il  fagotto ,  ed  andar  via , 
Poiché  le  Donne  hanno  cangiata  idea, 
E  invocano  pietosa  malattia 
Se  il  marito  è  geloso;  o  un  rigiretto 
Scuopre  r  amante ,  e  piantale  di  netto  . 

LXVI. 

Viene  il  Medico  allor  —  Che  c'è  di  nuovo?  — 
Ah  dottor  mio,  che  scosse,  ohimè!  che  pene, 
Che  stiramenti  per  la  vita  io  provo!  — 
Bene!  Si  dorme?  —  Ah  poco  o  nulla  —  Benel^ 
Bene  un  fischio!  credeva  di  morire  — 
La  non  s'inquieti  :  è  un  modo  mio  di  dire  . 
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,  I.XTI1. 

Il  polso  .  K  un  tantinetto  irregolare  (4)  j 
AJ.»  non  ci  so  veder  poi  tanti  guai  — 
Eli?  che  ne  dite,  morirò?  Uh  !  le  pare? 
Le  belle  come  lei  non  muojon  mai . 
Prenda  mattina  e  sera  acrpia  di  vette, 
E  vedrà  che  in  salute  si  rimette  . 

tXVIII. 

Intanto  vengon  visite,  e  si  sa 

Che  malata  di  nervi  è  la  Signora  ; 
L'Amante  il  sente  dir  per  la  città  : 
Torna  pentito,  e  più  se  ne  innamora  . 
Parte  il  marito  per  non  darle  aflanno 
E  lascia  andar  le  cose  come  vanno  : 

iXIX. 

E  lo  sapete  poi  come  finisce  ? 

Che  il  male  ogni  dì  più  divìen  minore  , 
E  l'attacco  spasmodico  svanisce 
Senza  merito  alcun  del  Professore. 
L'estate  poi  sono  ordinati  i  Bagni ,  (5) 
E  ci  vuol  qualchedun  che  l'accompagni. 

txx. 

Ma  si  guardi  però  chi  l'accompagna 
D'avere  il  viso  rosso,  aria  ridente, 
Che  se  Madonna  di  star  mal  si  lagna  ; 
Di  star  mal  dee  lagnarsi  anco  il  Servente; 
Ed  ai  modi,  alle  gambe,  ed  all'aspetto 
Dee  la  moda  seguir  come  v'ho  dette  . 


8o    '  ^^ 

i.xxr. 
Jn  quanto  a  me  mi  ha  il  giusto  ciel  concesso 
Lingua  che  può  stordirvi  tutte  quante; 
Naso  che  fa  il  suo  elogio  da  se  stesso , 
Ed  oltre  a  questo  un  colorin  galante  ; 
Sicché  il  mio  viso  si  può  dir  che  sia 
Un  monumento  di  galanteria  . 

LXXII. 

Ah  sì,  questo  è  il  Color  più  buono ,  e  bello  ; 
Ma  tutte  a  numerar  le  lodi  sue 
Bisognerebbe  avere  un  gran  cervello  9 
Ci  vorrebbe  la  testa  come  un  bue; 
Sicché  le  lascio  a  chi  verrà  da  poi 
Che  avran  la  testa  grande  piìi  di  noi . 

LXXIII. 

Ecco  finito  il  Quarto  .de' miei  Canti .  — 
Chi  sarà  il  Mecenate?  è  ver  che  il  loco 
Questo  non  è  ,  perchè  va  messo  avanti  ; 
Ma  o  davanti,  0  di  dietro  importa  poco . 
Però,  dove  trovarlo?  è  un  brutto  intrico  : 
Ci  vuole  0  un  Grand©,  o  un  Ricco, od  un  Amico» 

LXXIV. 

Gli  Amici  dan  la  lira,  e  non  ne  parlo. 

Andar  da  un  Grande,  a  dirla,  mi  vergogno; 
I  Ricchi  poi  vorrebbero  accettarlo? 
Sanno  che  son  poeta,  e  che  ho  bisogno  ; 
E  sentendo  che  reco  un  libro  in  dono 
Subito  fanno  dir  che  non  ci  sonp. 
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rxxT. 

Senza  tanto  impazzir,  tanto  girare  , 
Io  lo  dedico  a  voi ,  Donne  galanti, 
E  a  chi  meglio  lo  posso  dedicare? 
Deh  !  leggetelo  voi  coi  vostri  Amanti; 
Onde  se  vi  sorprenda  alcun  pian,  piano, 
Vi  trovi  almen  col  GUADÀGNOLI  in  mano!! 
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ANNOTAZIONI 


(t)  Infine  della  Ciabla  ,  V Autore  aveva  detto  scher» 
zando 

Termino  :  e  a  rivederci  a  quest'altr'anno . 
(a)  Alludesi  alle  tre  produzioni  già  pubblicate: 
li.  Naso  . 

La  Coda  ,  ossia  Giunta  al  Naso . 
La  Ciarli. 

(3)  L'Autore  è  Maestro  nelle  Scuole  Comunali  di 
Pisa . 

(4)  E  noto  quel  Medico  di  Milano,  che  diceva ,  feb- 
bre non  ci  è,  ma  ci  trovo  una  mezza  frequenzina. 

(5)  IJ Autore  ^ui  scherza  ,  sapendo  bene  qual  giova- 
mento rechino  le  acque  Termali  e  Minerali  ai  veri 
ammalati. 
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